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Amico carissimo. 




I c capitata nelle mani l'Apologia fatta 
di trefco à favore de'Gtfuiti , e dellc-> 
Ceremonie Chinefi > contro l'Apolo- 
gtfta dc'PP. Predicatori , e giurato ne- 
lieo del li riti, che pratticann" nella China . e (ie- 
ne ho havuto gran campo d'ammirare l'ince- 
do dell'Autore* così mi è difpiaciuto affaldi 
non havevnc potuto lodare ( fiami lecito di cosi 
dire ) la pietà ,* la quale quando fi fotte ritrovata 
congiunta colla fotti-I: e / za delle ragioni a ha ve - 
xebbe molto più metta in credito la caufa da lui 
trattata, rimaita di poco buona apparenza per 
«attivarti l'animo del Lettore; à cagion* che que- 
lli appena letti pochi fogli del libro > riman per- 
fuafo,che la compoiitione è d'un'huomo> il quale 
fotto pretelto di difendere la fu a buona caufa- hi 
voluto dare sfogo alla fua pallone; anzi che chia- 
rezza al v ero- 
Io ne piando i fucceflì lugubri * che fono per 
avvenirne» si per la rifpolU > che gli farà dar a.da 
chi feppe darcene dell'altre ; si ( ed è il peg gio) 
per i nemici d! noftra fede > che in vedere cosi 
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oftinatameme nemicati tri di loro i foggerti di 
due llluftriilìmc > ed eccelfe Religioni , ne trar- 
ranno argomento di troppo pregiuditio alla ca- 
rici de'Cattolici ,* ma pero affai più lagrìmevole^ 
perla loro oftinatione negli errori; mentre ad elfi 
non fervirà, che di mantice perla lor falfa cre- 
denza; e perche sgabbiano à lufingare .come più 
circofperri, ed unanimi d'havere ancora miglior 
caui'a per la fede* 

Su di quefta Apologia ufeita y come v'ho 
dettoj io non mi fermarò ad effeminare i primi 
fette capitoli* che tutti fi appartengono ( per opi- 
nione dell' Apologifta) alla via eltrinfeca : cioè à 
direi all'autorità descrittori, i quali comprovano 
la verità del facto efpofto nelle Congregation : 
dai Padri della Compagnia : giacche in quefta. 
parte io fon di parere > che il foto leggere gli A\ 
tori riportati dal Signor Sciarmot nella (ua hif 
ria del culto di China> in disfavore de'fudetti 1 H 
dri; pofla fervi re al Lettore di contrapefo fovra- 
bondante: ma folo mi porrò ad effeminare la via 
intrinfeca difeuifa dall'Apologeta da! capo otta- 
vo fino al d -ciorrefimo , con lafciar fuora tutto 
ciò, che fi appartiene all'Apologia de'Domeni- 
cani; à cui farei grand'onra» le non lafciaffi» come 
à migliore Avvocato, la briga di difender fe ftef- 
fo: e folo difenderollo in ciò » che mi farà d'uopo 
per rigettar gli argomenti dell'avverfario ; c per 
meglio poter favorire la caufa commune . Ecco- 
vi dunque il titolo del capo ottavo > da cui po- 
nete riconofeere quel che fi pretenda dall'Au- 
tore. 
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Si comincia Tegame ab intrinfcco dclla^ 
prcfcnte controverfia, dal dimoftraro, 
che ne à Confucio , ne à morti, s'aferi- 
vc divinità da Chinelì,e con quanro 
poco di confeguenza in ciò habbia di- 
fcorforApologifta Domenicano. 

Sono tutte fue parole eccettuatone V ultima, 
che l'ho polla io^arfinche voi non vi confondiate 
in prendere un Apologilta per l'altro > etici qual 
vocabolo mi fervi rò fempreià fine di togliere ogni 
equivoco. Prima d'addurre ragioni l'ApoIogiila, 
Aabilifce, come per bafe> e fondamento di tutto 
I capo fudetto una verità ( dice Ei) incontrata- 
le, non folo per certezza di pruove; ma quelchc 
più) per confeflìone de gli avverfarti : onde do- 
ve ella e(Ter ricevuta, come un principio certo in 
cui s'accordan le parti: ed è la feguente»(Ne Con- 
3 > fucio, ne i Morti fono appretto il commun d<-» 
39 Chinefi in opinione di Divinità -) entra poi X 
provar l'unanime fentimento delle parti (opra di 
ciò : à nome della Compagnia col teftimonio del 
Padre Ricci, e del Padre Martinio: à nome de* 
Domenicani con quello del Padre Brancati » del 
Padre de Paz, del Padre Sarpetri » e del Padr<-> 
Gregorio Lopez'e finalmente à nome delli Lett*- 
rati di China col teltimonio del Prefidente dello 
offerte fatte à Confucio» in vigore d'una rifpofta, 
ch'ei diede a! Padre Manuello Diaz Vilitator 
della China. Conipruova la verità aderita dalPef- 
fere il commun de Chinefi Letterati infetti d'A- 
teifmo ; della qual ragione fi vale ancora per gli 
altri elefanti, e la conpi uova pare evidente; giag- 
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che negando gli Atr : ogni Divinità, non potran- 
no darla à veruno, ne al cri ve ria à Confucio» ò à 
^orti. In ultimo ei fe la prende col Domenica- 
no* il che nulla mi fi appartiene. 

Affinchè io poifa rifpondcrc con quella chi a - 
rezza> che più mi farà potàbile; è neceflano > che 
in primo luogo ciTamini la fui verità incontra/la- 
bile, di cui fi ferve come di bafe , e di fondamen- 
ro per rutto il Tuo difeorfo ; e vi faccia vedere in 
che lento egli la prenda : che opponga di poi au- 
torità ad autorità, e finalmente confuti, fe mi po- 
trà ri u lei re la àia compruova di tanta forza appo 
di lui> e de gli altri » e cosi cerchi di fodisfare 4 
quel canto che mi hò preti ilo, che l'è di far cono- 
ice re à voi quanta forza riabbiano le fue ragioni 
perche non ne habbiate à rimaner convinto in c; 
foj chele leggefle* 

Poniamo dunquo à prima la fua verità la- 
conti altabile; e per faci Irà maggiore leviamone-* 
via Confucio, ed annoveriamolo tra gli altri de- 
fonti co'quali havendo commune la caufa ( al di 
dcll'Apologilta)* hà con eili indivife ancor le ra- 
gioni, e diciamo*/ morti non fono appreso il commun 
de Cètmefi tn opinione di Divinità • Q nella prò poti- 
none à mio credere può ha ver due lenii. V no fi c. 
A'<« tutti i morti jomo appre/fo il commun de'Cbwe/3 
ix 'p.mone di Divinità. L'altro fenfo > che può ba- 
vere le quello Nelfun morto appretto il com- 
mun de Chiuefi è in opinione divinità.Se l'Apo- 
logiita intendere di prendere la fua propofitione 
nel p ri. no lento -(il cric non credo le pruove del 
fuo difeorfo non havrebbono alcuna Forza , no 
farebbono concludenti* 

Per eflempioj nel capo nòno della fua A po- 
lo- 



logia a fa egli il fogliente argomento • Ke i ritt 
3y con cui honoraniì da i Chine/i i defonti» non 
hi Idolatria ne incerna > ne citerna • Non in- 
„ tenia perche quella non può eflerefe non fou- 
,j data nell'opinione* che i defonci fien veramen- 
>j co Numi- Ma già fi è moftrato tal opinione non 
,» eircre nelconimun de Chinefi . Dunque » &c 
Nella maggiore> e minore di quell'argomento, voi 
vedete> ch'egli parla generalmente di tutti i de- 
fonti altrimenre non provarebbe il fuo intento;nc 
l'argomento convincerebbe* Si conferma quella 
verità dalla comprova ch'egli adduce nel capo 
ch'elfa miniamo ; in cui per di inoltrare, che ni un 
defonco appretta i Letterati Chinefi è in opinio- 
ne di Divinità > fer veti per argomento del loro 
Ateifnio; in virtù del quale non riconofeendo ne 
Dio, ne animai che fopraviva al corporei idean- 
doli ciò di tutti i morti lenza eccettuarne veruno; 
di qui è, che non poflono aferiverc Divinità» 
veruu d'elfi • Onde rimane per indubitato* che la 
fua propoficione la prende V A pologiila nel fecó- 
do lento da me detto • Cioè à dire • Ne/fan morto 
apprtffo il comun di Chinefi è in opinione di Divinità* 
Ciò pofto> come cofa cerca; io a4etta vi farò 
vedere, che il fuo principio è tallo, e mi colla po- 
co; ballandomi folo di farvi conofeerc per vera la 
propofitione à quella contradittoiia , ch'i la fe- 
gu«f ntc Ow ile he morto appreffo il comma n do Chinilo 
è in opm/tne di Divinità • Non potendo avvenir 
mai, che due prò polmoni contradittorie fien ve- 
re; ma fc una è vera, l'altra neceflariamente deve 
eli or fai a- Che fìa vera la contradiccoria, non no 
voglio altro giudice, che l'Apologitta medefimo; 
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il quale nel fine del capo nono dice cosi . b Tra-» 
9 » Progenitori Rcgii havvene moki annoverati 
tra gli fpiriti, c che han Tempii > e facrincii, i 
quali efTendo appreflo il commun de Chineli in— * 
opinione di Divinità^rerta veri/lima la contradit- 
toria da me fatta* Qualche marte apprt/fo il commuti 
de Cbinefiè %n àpinione di Divinitaie per confeguen- 
za rimarrà falfa l'altra contraditto ri a. Neffun mor- 
to appreso il commun deCbmefi è in opinione di Di- 
vinità* che era quella verità incontraftabilc dell* 
Apologifta bafe* e fondamento di tutto il fuo di- 
feorfo: laonde fattovi veder per falfo il fuo prin- 
cipio» rimarrà fallo ancora tutro il rimancntejap- 
pogiato fopra di tale bafe: ficche io potrei far di 
meno di pafTare più oltre* e dovrei fermarmi qui: 
ma come che vi hò promeffo d'opporre autori::* 
ad au;orità; e di confutar quant'egii dice: eccomi 
à mantenervi quelche hò prometto» 

L'Apologifta in pruova » che Confucio non 
ì in opinione di Nwme appreiTo il commun dc^» 
de Chinefi , porta l'autorità del Padre Matteo 
Ricci della Compagnia primo fondatore di quel- 
le milfioni; all'autorità di cui. perche molto defe- 
nfce;fà che parli in noma di tutta la Compagnia. 
Hor io voglio, che lo iteiTo Padre perfuada à lui 
Toppo/lo di quelche dice; e cel perfuada fimilmé- 
re à nome della Aletta Compagnia, affinchè no 
rimanga più convinto.Dice dunque ilfudetto Pa- 
dre nclli fuoi commentarii fatti flampar dal Tri- 
gaudio intitolati de Cbri"iana expedttione apud Si- 
na/ fufeepta ab fremati Jefu * nella feguente ma- 
niera- c Vtopiium Itteratorum fanum eji tpflus Con* 
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fucii pbilofopborum fimn/ium principi* • In celeberri- 
mi /ani loco fiat u a i litui vi/itur; cut e)uj loco nomsi-j 
cubitaltbus Uteri j aurea in percleganti tabul i deferì- 
ptum* Ad ejus latus pMua adftant quorundam ejus 
d;Jctpul9rumy quo* fln.t in Diuosy fed mferioris ordi- 
ni* ri tuie re. In hoc fanone. Dalla ceftimonianza— > 
di quello Padre* chiaramente fi vede , che Con- 
fucio è appretto i Chinefi in opinione di Divini- 
ti, ed in opinione di quei Dei, che appretto i Ro- 
mani erano maggiori de gli altri > detti à tal fi- 
guardo Dy feledi; mentre in China fono annove- 
rati trai numero dò Numi ( benché d'ordine infe- 
ro: e, i fcolari di lui. In qual guifapoi i'Apotogi- 
fta habbia potuto far parlare in fuo favore, e del- 
la Compagnia il Padre Ricci; io noi fa p rei.* e 
bella fi i$ che lo cita nello iteli o capitolo decimo 
da me allegato» 

Dello ilettb fentimento è ancora il Padre—» 
Kir^er pure della Compagnia ; come fi può rico- 
noftere nel fuo libro intitolato China ìlluftrata; d 
ove parlando di Confucio dice cosi./* hoc fmum 
(parla ei del fuo Tempio) novilunio >ac plenilunio 
qurltbet conveniunt magifir. itus omnet Vrbmi s cuin^j 
renunciatu Baci alture il , Mdgiftrtim /oliti / inciint- 
sionibusì <tc gencuflf xìombus, cernii etiam > iT fvjf/i* 
»••< neraiuri : ad eum ftri modum> quo agyptti primi 
die menfis tbo$ % fuo Deo Mercurio folemnia celebrane* 
tìujut Dei fi Must varia quoque funi, alia in Templi i 
pr*i>nndes ) alia 1 pai v.f,w. «tei! i moni anza p ù chiara 
ù di inoltrar la Divinici di Confucio » di quefta-j 
del Padre Kirker, non crederei fi potette addurre; 
a cui per altra parte erano molto ben uote tutte—» 
le fcritture originali* che dice l'Aiolo l'ili a * co i- 
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to , 
fe^varfi nell'Archivio del collegio Romano /opra 
di tal materia; mentre egli la maggior pane di vi- 
ta fu a la vide in detto Collegio) e vi mori > coa__» 
luvere impiegati dieceauni com'egli fé ne prote- 
tta nelle lue opere, circa lo Audio di tali cere:. io- 
nie, e riti Chine lì: ne (i può credere alrrimente>le 
pure non fi v uol fuppoi re ch'ei fi ponefTe a feri ve- 
re cosi alla cieca che non è da crederli , anzi in—* 
altro luogo dice di più eadexerii (d'un certo Ido- 
lo di China) Affi flit celeberrimi*! Hie mter numm&_^ 
pan tsi r 'Intuì C on fufiu s Tanto quello Padre havea 
per indubitato* che Confucio li folle havuto in-» 
luo^o di Nume appretto i Chineli» 

in pruova poi de i defonti * che molti d'etti 
appi elio i Chinefi fieno in opinione di Divinità; 
un baitarà di riferire quclche ne dice il Padre-* 
Gio: Pietro MafFei della Compagnia , il qual par- 
lando de i Chinefi dice* / Non pAuci mata fiutala- 
crA 3 \ • e ■ etiam tuformet adorAnt lapida unamqaè y few 
mè Dii gentiam funt. V eco gl'idolatri di China in 
tutto limili à gli Antichi di Koma , e di Grecia— »• 
Soggiunge poi . Ad hjc érti* cu\uslib?t inventore/, 
a.iojque ptiuattm, a ut publicè benemerito! ; quidiUn—» 
etiam parente* qafo uj in ^lumina refèrunt: yfqu*—>, 
& Jiiituattf? tempi* pununt, IT votA ficiunt y (T ada- 
ient tbutA % non mortai t medi ; fed etiam (qaod tnAgis 
detejìere) vivenubut* Aiu folem>& LunamtiT Stella/, 
Cdiumqu? precipue y&C'àìì detto del Padre Maftci 
fi raccoglie apertamente, che i Chinefi hanno 
aferitti fra Numi quantità grande di defonti come 
fono tutti gl'inventori dell'Arti, tutti i benemeriti 
' o de particolari^ del publico* fra quali deve ha* 

ve- 
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vere il primo IuogoConfucIo> come quegli>chc-> 
i ì dato il luliro» c Io fplendpre alle leggi ; Moiri 
genicori> e de più cari amici* 

Sicché à far bene il conto dalla numerarion 
delle parti, fono quali più i defonti aferirti tra nu- 
mi in China* che non fon gli altri; con riflettere % 
che eflendo colà i figliuoli tanto olTequiofi > e gra- 
ti a Ili lor genitori fecondo che arredano iGefuiti; 
non farà alcun d'cifi* che non voglia inoltrar loro 
quella gratitudine di follevarli fenza verna collo 
all'efier de Numi; giacche facendo diverfamente 
verrebbero à dichiararli ncn folo ingrati > ma in- 
vidioli dell'altrui bene* 

Rifponderà l'Apologirta^he tutto il riferito 
dal Padre Ma ri ri , non c contrario al (uo detto ; 
mentre egli intefedi dire nella fug propofiùono^» 
universale di quei»che per leggero per invecchiata 
confuetudine * fono aferitri tra Nunii;e non.giidi 
quei , che vi fono ilari pofli per autorità privata—» 
de quali parla il Padre Ma irci* 

Ma cerchiamo di levargli ancora quello rico- 
vero» e facciamo* che le lo levi da per le fletto: fi 
rilegga egli nel fine del capo nono, che rrovarà di 
i> haver detto. Tra Progenitori Kegii havveno 
» molti annoverati tra gli (piriti* e che han tem- 
pii* c facrificii> i quali elìendo ancor cu. tra"! nu- 
mero de defonti, vengono a render falla la iua_» 
propoGtione universale • Neffun defunto Mpprejfoil 
commun de Chine fi è in opinione di Divinità.Chc era 

la prima cofa, che io dovevo provarvi , e con ra- 
gioni c colle autorità* le quali polle in bilanciai 
col Tu morirà addotte da luiifono fenza dubbio di 
maggior pefo l'addotte da me; imperocch é VA po- 
lo 
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logica hà riportati (blamente dueautoii della.* 
fua Compagnia,uno fofperro, per eflerc accufato 
da eliavverfarii di poco fedele nel riferire alla-» 
S.Corigregatione del S. Officio , ch'c il Padre-* 
Marcinio: onde come reo nonpuò^ne deve far ce- 
iiimonianza A fuo favore. 

L'altro ch'èil Padre Ricci, già v'hò facto vede* 
ve ch'egli attefta il contrario; Se al più più fi può 
dir, dio non faccia ne per mene per lui: nel qual 
cafo reftarei io fuperiore nell'alle^atioui de Ge- 
lui ti per due di più; ad uno de'quali non può da- 
re l'ApoIogifta ecceteione alcuna, fe pure non la 
voleffe dare à fc medefimo,& alla fua Apologiaril 
che quando voglia fare, ne fon contento . All'al- 
tro* che Tè il P.Kirker , crederei* che non havef- 
ft> che cofa opporre* poiché verrebbe à dare ec- 
cettionc all'Archi vio del Collegio Romano,d*on- 
de egli hi prefo buona parte delle fue pruo ve, 
delle dicui fcritture fi è fervico nella fua Apologia 
Potrei riportare altri Padri della Compaginale 
fono itati nel medefimo fentimento ; magli trala- 
fcio:Com'altresi di allegare i Domenicani , per no 
haverneà riempire le carteed annoiarvi. 

Veniamo hora all'autorità del Prefidente-» 
delle offerte fatte à Confucio^! quale effendo fla- 
to interrogato dal Padre Manuello Diaz* fc i ico- 
nofcefTero i Chine/i in Confucio divinità, o parte 
almeno di Divinità. Penfate voi (rifpofe) , che-» 
noi Chinefi fiam cosi feiocchi , che babbi a ino i 
credere più che huorno un, ch'è nato vivuto , e-» 
morto? la qual rifpolta perche viene impugnata-» 
dal Domenicano con dire, che anco Romani, c 
Greci penfavano i loro Dei nati » vivuti, e morti; 
c nondimeno ^li ha vean per Numi; onde ficcome 
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r.on badava ciò à fcufaf quel dall'Idolatria > cosi 
ne tampoco farà badante per i Chine/i. 

L'Apologifta monta in collera > e 1 ifponde^* 
fi che certo quello non balla; ma elfi non dicono 
„ quello folo Dicono Confucio non è Dio per- 
»j che nato» vivuto> e morto- Per lo contrario di- 
ai covano i primi. Ercole c Dio» benché nato.vi- 
3y vuto c morrò. l'Impugnato re non fa egli alcu- 
» na differenza tra que(:e due prcpofìtioni , di 
y, gratia l'intenda un pò meglio. t quefla è la di- 
itintione colla quale egli pretende di fciogliere la 
difficoltà del Domenicano^ la qnal di (tint ione fe 
foMe altr'e tanto folida, quanto pare ingegnofa_i> 
farebbe al certo da ammira rn* : ma vediamo uo_» 
poco più al fondo» che cofa imponi quel />?rcb*->, 
e quel benct : mentre farebbe (tato d'uopo > che—* 
l'Apologifla rhavefse dilucidato un tantino più : 
ond^ non havendolo fatto lui, fono corretto à 
farl'io. 

Gli domando pertanro>fe quel Prendente^» 
in dir quella propofitione Confucio ne.n è Dìo per- 
ete na/Oivivutot e mottoy intefe con quel perche, di 
alfegnar la ragione per cui moftrafle Confucio no 
effor Dio? s'egli rifponde di nò 5 e che non intefe 
di sdegnarlo per ragione. Dunque ripiglio io , fi 
iuperfluo il penerei quel perxpe nato, vivutoy* mor- 
/«•Mentre haverebbe potuto dire lo lte(fo>con dir 
folaruente Confucio non è Du. Se poi il Prendente 
pofe quel perche per caufalej e per dar ragione—» 
del fuo detto; come par neceflario di dire^'Apo- 
logifla à torto riprende il Domenicano > e ccl di- 
inoltro cosi. 

Facciamo una fola propofitione la quale f\z 
egualmente proferite da un Romano Idolatrarci 

di 
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da un Chinefe; con quello di più, che il Romano 
habbia Confucio in luogo di Dio» com'Ercole , c 
die*. Confucio non è ùto^perebe nito f 9ÌoutOt e mor- 
to. Dica lo fteffo anco il Chinefe • Voi qui vede- 
re, chela propofitione è una, lacaufale è la me- 
defima* dunque feh ve-ità di tutta la propofitio- 
ne fùdetta dipende dalla cau la le o farà vera tan- 
ro perii Romano» quanto per il Chinefe» ò fari 
falla tanto per Puno, che per l'altro » e non altra- 
mente potrà efler falfa per il primo > e vera per 
il fecondo; giacche 1d*m mnnens id°m , femprr eff 
4-.pt um fiicer* idm. Laonde diffe bene il Domeni- 
cano^ che s'era vero» che Confjctv non era Dio />»r- 
cb • n<\to t vivuto, e mvitofiVet* quanto dir per la-# 
caufale» Perche nati vivuti>e morti i D*é de i Re ma- 
nti e deGrect, ne pure d-ve Ano efftr D>i i conforme 
nella fuppofìtion fatta, non farebbe fiato ne men 
Dio Confucio perii Romano Idolatra. 

Ma che Ito io ad inferirmi co i Romani > e 
Greci antichi. Se quella propofitione > Confuc o no 
è Dio perei? njtoy vtvuto.e m rto.E vera per il Chi- 
nefe, dovrà effer vera per lui anche queuV altra.» 
Afolti Progenitori Regtt n*n fon Det^perche niti> vi- 
èrti) emvrti . QuelP ultima mopofitione per il 
Chinefe è falfa , facendo fede P Apologitta-» 
„ b che molti de Progenitori Regii fono an- 
noverari tra fpirict, e chehan Tempii, e facrih- 
cii- Dunque la verità di tutta la propofitione Con- 
fucio non è Ot*> perebì n ito vivut»> e m*rto , non na- 
fee dalla caufale; ma fi ritrova ben sì in quella^ 
parte di propofitione» che ha ragion di foggetro; 
cioè Confucio non è Dio. La quale per il Romano 
Idolatra è falfa fenz'altra giunta di caufale; e nel- 
la 

h ApoLc*g fol*$oo. 



1? 



h fteffa guifa perii Chinefe c vera* fenza giunta 
di caufale. 

Ma è però falla per il Romano i e vera per 
il Chinefe> m riguardo della varia opinione > che 
han di Confucio quefH due; tenendolo il Roma- 
no in luogo di Dio, e non havendolo in tal conto 
il Chinefe: laonde la diitintion d ITApolo^iftaL-» 
del perche, e del benché non è al cafo > \\t feioglie 
la difficoltà; mentrVi tutto fi fonda nella diverfa 
fuppofirion di concetto , che han di Confucio il 
Romano» e Chinefe, come fi è detto ; e non già 
nelle parole proferite dal Prefidente : quefto pe- 
rò non c fciogliere l'argomento* ma ben si un in- 
vilupparlo tra le fallacie* Onde come u dille > f« 
quel l J refiden:e a (Tegno per ragion del fuo detto 
(Confucio non è Dio) quel percb? m .u > vivuto>t-* 
morto, militando la ftetfa ragione per i Dei de i 
Romani) e de Greci ; ne pur elfi farebbero flati 
Dei) ch'era la ragione del Domenicano* 

Palliamo alla compruova porrata dall'Apo- 
logia à dimoltraroche da i Letterati Chinefi no 



ciò: e certamente la iiia ragione pare e videnre > 
giacche effendo il commune di qu^i letterari in- 
fetto d'Aceifmo negando o^ni Nume, non potri- 
no dare à Confucio quella Divinità , ch'erti in—, 
entro negano; e quell'argomento par che non-» 
riabbia rifpofta» Ma perclie il Domenicano feio- 
glie fa difficoltà con dire* che l'Areifmo de'Lette- 
rati di China c mefcolato con Idolatria: l'Apolo- 
3i gifta ripiglia* Gian rifpoftain vero » e ben de- 
si gua che l'ammiri tutto il mondo erudito. Spie- 
3> giiiamola. 



Ateifmo vuol dire non riconofecre verun_» 

Dio 




almen d'effa à Confw- 



5, Dio. Idolatria vuol dire il riconofcer più Dei# 
ì> o unoi che non fìa deffo il vero; hor chi fi dire 
» in che guifa può accadere) che i Letterati Chi- 
» nefi habbiano accordati in fe lleflì fi aperti có- 
3$ tontraditrorii, di non riconofeerc verun Dio, 
„ & infame di riconofeere qualche Dio? e della 
medefima ragione fi vale per cancellare dal rollo 
dclli Dei Partirne de defonti, raefleci i capriccio 
(com'eidice) da gli avverfarii: imperocché non-* 
foto elfi non riconofeono alcun Dio , ma ne pur 
anima, che (opravi va al corpo» Ed ecco le rortif- 
fime ragioni delPApoIogifta, percomprovareche 
ne Confucio e Dio appreflfo il commune de Let- 
terati» ne i Progenitori deferiti appretto il com- 
mun de Chineh; benché in ordine à quell'ultimo 
membro del cqmmune di China, non totalmente 
s'avveri la fua ragione» per eflervene molti.Cmi,c 
la maggior parte, che non fono Atei. 

Vediamo però s'egli ha ragione di riderli dei 
Domenicano, che ditte cflere PAteifmo de Lette- 
rati Chi neli congiunto con P Idolatri a» Il Reve- 
rendilfimo Aleonilfa nelle rifpofte date alP Emi- 
nentiulmoCafanattai parlando JelP Imperadore 
di China primo fra Letterari > dice , che con gli 
Ateilli è Ateifta,econ gPidoIatri Idolatrale però 
più Ateifta,che altro, poiché per tale fi mani te Ila 
ne i libri da lui imprefli; ed èieguace della fetta 
Letteraria. Ecco dunque, che in China P Arci fino 
è congiunto colPIdolatria ; laonde difle bene il 
Domenicano nella fua nlpota. 

Rigettarà forfi P Apologeta ancor quefto te- 
flimonio con dire, che 'uno, e Paltro fi ' è ingan- 
nato; mentre ripugna alla ragion naturale , ch<-^ 

uno 
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nno fia Arco infame, ed Idolatri . Ma che direb- 
be egli TApologifla , fe litro va (Te di haver detto 
anche lui lo fletto ? bifognarebbe in tal cafo , che 
confetta tte,o d'havere havuto il torto inetferfi la- 
gnato degli altri > ò d'havere aderito anche lui 
una cofa contro la ragion naturale * ch'è quanto 
dire un'atturdo mani redi Aimo. 

Hor confeflì pure d'haverlo detto > e fe'l ri - 
legga nel capitolo, ch'e(Taminiatno>ove troverà il 
,> prefentc paragrafo /• Appretto i Chinefi (fono 
>i fue parole ) niuno fi adora da Dio > che fotto 
: , nome o d'Idolo > o di fpirito;de quali il primo 
pi è della fetta de gl'Idolatri i il fecondo della-* 
fetta de Letterati* Non poteva dirlo più chiaro* 
M i dica adettb TApologifta, in che guifa hab- 
bian faputo i Letterati di China , che fono Atei - 
ih accordar fra di loro sì aperti contraditconj>di 
non riconofeere verun Dio > e di adorarne mol- 
ti fotto vocabolo di fpiritipficche mentre gli ado- 
rano, anco gli ammectono;e mentre gli ammetto- 
no fono di già Idolatri, e per altra parte fono A- 
teitli per detto di lui , onde fono e l'uno» e l'altro 
nel tempo fletto ; di che cofa dunque ei tanto fi 
ammirava » e volea , che fe ne ammirafle tutto il 
mondo erudito ? e eolla (letta ragione» fi pofsono 
mo'to ben porre nel rollo delli Dei l'anime dc-> 
defonti ile q uali non vi fono frate porte à capric- 
cio da gli avvrrfarij, com'ei dice;ma hanvcle po- 
lle i Gefuiti mede li mi . 

Havvele polle il Padre Gio: Pietro Maffei 
nel luo^o fopraccennato.il Padre Semedo nella 
relatione della gran xMonarchia della China m , 

B Haa- 
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Hauvele polle altri delta Compagnia» come di- 
rò altrove: e finalmente havvele porte l'ApoIogi- 
fta medefimoi fenia che pure fe ne ricordi, e ce le 
pofe nel capitolo nono della fua Apologia, ovo 
T, dice così n . Fra Progenitori Regij havvene-^ 
molti annoverati tra gli fpiriti^ che han Tem- 
„ pij,e facrincij:onde non è impoilura de gli av- 
verfarij, è verità confcfsata ancora da* lui , che la 
ne^a . E come unifeelì infieme efserc Ateo , cioè 
credercene doppo la morte tutto fvanifea l'huo- 
mo.cd anima e corpo; e nienredimeno riporrci 
l'anime de defonti tra Numi con vocabolo di fpi- 
riti?e pure l'Apologiita confefsò l'uno>e l'altro jC 
fi ride di chi (ottiene quelch'egli dice. 

Eie così non fofse, che i I etterati di China-j 
han congiunto coll'Ateifmo l'Idolatria: che que- 
jìion ridicola farebbe mai quella , che li dibattei 
di Confucio adorato da eflì; giacche quando fof- 
fcrp folamente Atei , e perfettamente tali » in tal 
caio non ammettendo verun Dio » ne pure am- 
metteiebbono fopravivenza d'anima al corpo> 
(com' egli dice) laonde ne tampoco darebbono 
verun culto à Confucio qual non è più in alcuna 
parte di fe, ma che folo è ftato-Altrimente i Chi- 
nefi Letterati potranno afsai meglio iftituire ho- 
nori per le generationi future > e prefentemente-* 
•dorare i poderi che han da efsere, o pure i pofli- 
bilijchc non faran mai: il quale argomento non- » 
potrà efsere difprezzato dall' Apologirta , s'egli 
di già fi ritrova d'haverlo approvato in termini 
meno ftringenti al Padre Gabbiani «• 

Oltre di che, s'è vero , come è veriffimo il 

detto 



detro di S Atanaflo p> Pluritas numinum% nullità t 
e/i Numinum . Bi fogna anche dire degl'Idolatri 
antichi, che fecondo la ragion fudettaj fofsero I~ 
dolatri infieme ed Atei. Si riderà talvolta PApo- 
logilla di hmil difcorfo: ma farà però egli derifo 
da Teodoreto che difle q.Non fott babendi funt A- 
tbei Diagoras Milcfius > t5* Tbeodorus Cjrren<eus , (S* 
quicumque boi confettati funt Deos effe penitus abne 
gantes: fed Homerus prJterea, CT Heftodus 9 fS fumili <* 
Pbilofopborum * qui multo s De: rum ordine/ fabuiati 
funi* favi fcherniio da Tertulliano>che lafciò Icrit- 
to s» Deus fi n n eli unus 9 noneft.t più che più 
dall' Apoifolo delle genti, il qual ricordando 
4 gli Efeiìj il tempo della loro Idolatriate quando 
la Città d'Efefo era piena di itatue , e di fimolacri 
di falfi Dei , difse loro t • 4/iquando vosgentes era- 
gif dio in tempore * fine Deo in hoc mundo • Ed è pur 
tofa di granditfìmo ftuporeche l'Apologiita huo- 
mo per altro di si vailo ingcgno>e di tanta lettera* 
non habbiafaputo rinvenire m S» Gio: Chrifoito- 
mo u un tale accordo di uiun Dio, e di molti.Hor 
eccoglelo- s'accordano nella guifa>che accordatili 
più mariti in una donna ; la quale riavendone 
più> nel tempo ltefso non ne hà veruno • Non è 
dunque cola sì nuova,quella che per nuova vuol 
ci far apparire al mondo erudito* 

Come poi fi pofsa concepire > che un huomo 
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neghi ogni Dio »ed ammetta qualche 17>o , ripu- 
gnando ciò alla ragion naturale ? rifpondo>chc^ 
da un'tnteletto purgatole ragione volc.cerramen- 
re non può comprenderà > per efsere contr' oeni 
ragione: Ma il voler» che fi renda corno dell'ope- 
rai d'huomini» i quali amèulant in vanadi* fenjut 
fui s come dice S. Paolo * • tembu obfcutatunt ba~ 
berne t intetlt8um\al'tenati a via Dei per \ notanti \m , 
éjua e(i tn Oliti ciò è lo llefsoi che don andare per- 
che h abbia delle fpecie (Ira voi ce un forsennato? 

Non ili ima altresì egli l'Apologhi a egual- 
mente contro ogni ragion naturale il foio Atetf- 
n:o renda ci dunque ragione > perche i Letterati 
di China fieno Atei» efsendociò fuor di ragione» 
e poi gli farà data equatiilima rifpofta alla fua— » 
domanda: e fon certo > che non ne trovarà altra_> 
più vera di quella > che hò io afseenara > dettaci 
molto tempo prima dallo Spirito tanto per bocca 
dcl»>almiàa r. . Qtxit inopie ni in corde fuo non efi 
Deus» 

E giacche fiamo in quella materia , fervi rà di 
non poco /urne .\ voi lo (coprirvi un abbaglio 
prelo qui dall' A poloni ira, il qual fi è> ch'egli (li- 
mai non cfserfi dati * ne darfi altri Atei » fc noti—» 
quei, che negano ogni Dio; il che non c com'egli 
crede: imperocché à cinque ridufsero gli Antichi 
le fette de gli Atei » portate tutte ad un tanto er- 
rore» in riguardo della providenza della quale o 
ne dubitarono» o la negarono in tutto>o in parte* 

La prima fetta fu quella» che fol dubitò le i i 
fofse alcun Dio,e Providenza nel mondo , o pui e 
a v veniiser gli etTetti a cafoj ed in iimil maniera li 
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reggcfsc 11 tutto. Capo della quale per opinion di 
Larranrio a, fu P rotagora. L'altre quattro ci ven- 
gondefcrittc da Hpitetro, il qual cosi dice b : De 
Din qutdam difputant non effe tmninò Numen atfè~ 
rema : Alii effe quidem l fed etiofuv>> CT nibu procu- 
f inti nxbilque prifpiciem : Tertii funt 3 qui effe , (5* 
ftovidere* fed mjgna dUt>ix*it ^ ctxlejìia^terrenat rei 
nuli il t;qu irti qui CF terrenarum* tf* ccelejìium rerum 
procurati ntm pena ipsù effe dtcunt >ccmmuniter tA m 
rmn ad cmnia prriinentfmyW no privati m ad fingala* 
La prima di quelle quattro l'ette, e che aflolu- 
tamentc negò ogni Nume> fu attribuirò da Ceci- 
lio c à Teodoro Cireneo > e prima, che à lui > ì 
Diagora Mileiio > cui Atbeon cegnomen appofuit 
antiquitai, dice Cecilio, quiuterque nullo» Deus af~ 
federando timonm cmnem > qvo bumanita» reguur* 
venerationewque peni tu» [ujlulerunt* 

L'altra fu di quei,a'quali non dando l'animo 
di piegare il lor cuore à tata empietà, riconobbero 
remittenza di Dio ,* ma negarono allo ttettb Ogni 
forte di providenza; invétor della quale opinione 
fu Democrito, feguito poi da Epicuro» qual chia- 
mò S. Ambrogio: d Ebrtum magtftrum^ voluptaiis 
patronum . Giacche come dice il Santo Dottore» 
in che guifa può darli , che Dio ila Autore del 
mondo, e ne crafeuri il governo ? Qui» operator 
negìtgat operi» fui curaw ■ qui» deferto* (F defluuat% 
quod ipfe condendum putavii ? Si tu)uria eft non re - 
gen ì nonne eji maser imutij fri/Jet cum aliqmd nun 
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feciffe nuli A iniufl'uid fit » 009 curare quod feciris 
fumma inclementia > 

Della terza fetta ne fu capo Arinotele > al 
dire di S. Ambrogio e ■ Artflotelu ajferit ^ ei dice 
ufque dd Lunam de (tendere Dei providentiam > a* 
che hcbbe anco riguardo S. Gregorio Nazianzcl 
no, quando dilTe, che Ariitotele haveva ben s- 
conofciuta la Divina Providenia > / fed papati 
cam> & .inculiti fintbus circumfcrtptam . Del qua- 
fentimento fu ancora Teodoreto/j con dire- Bxe l 
crammr imptum Dtagoram t ab borre mus etiam ab 
h p curo .qui Dcum quidem effe concediti fed bunc in 
feipfum cenverfum, a;t t nibtl eorum [entire* quéi in 
rebus creàtit fiunt* Artflotelu quoque providentiam 
reprabeniimui^qui limttem et Lunam confituit» 

Dell'ultima di quelle quattro parla S« Giù» 
flino Martire nel Dialogo con Trifone Giudeo, 
b ove cosi conchiude il fuo parlare . Quo auteui^> 
i/i a tendnm fu ile deprebenditur : nimirum bdc opt- 
ato fecmritatem fibi quarti, atque licentiam faciendi 
quicquid colhbuerittdum nec pana timetur » nec ut- 
lum à Dei fperdtur commodum, tfTc» il che era lo 
ile Ab per loro, che Dio non foiTe ; giacche equi- 
valeva «il negarlo in tutto. Ed eccovi le fette de 
gli Atei riconofeiute da gli Antichi , le quali 
traboccarono in tanta empietà per la corruttela—» 
della vita; e (Tendo sì i loro feguaci dati tutti all' 
intemperanza*» ed ad una vita bcrtiale. Onde dice 
Teodorcto. i Dei memori*** à mente fisa abtece* 
rn«f. Dal 
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Dal detto fin qui voi potrete conofeere, co- 
me Y Apologifta non fi ritruova fi ben munitoci 
ragioni» quant'egli dice : mentre fattagli veder, 
per falla la fua verità incontrali abile : l'autorità 
de Geftiici da lui addotta di niun pefo > in con- 
fronto di quelli, che hò riportati in fno disfavo- 
re- La compr aova in apparenza fortillìma, gittata 
a terra dal fuo mede limo celli monio;fi farà avve- 
duto ancora di haver fabricato il fuo edificio fo- 
pra debole fondamento > onde come con- 
vinto dalla fua medeiima bocca , non potrà più 
aprirla in favore di Confucio* e de* Progenitori 
defonti : tuttoché per altra parte habbia lora 
fatta così gran onra di fpogliarli di quella Divi- 
nità di cui gli riconofeono aggratiati da Chinefi 
molti Padri della Compagnia > come non guari 
io vi rnoftrai : e quella figura , che falli veder 
di Confucio su le itampe j con à lato due al: rc_> 
figure fimilmente di Numi > compruova bensì 
quello» che vi hò detto fin hora • Ma non fi di- 
vulga già per abbagliar gli occhi del volgo d'Eu - 
ropa;anzi più tolto per riporgli in capo à chi gli 
hà perduti in Chiha> o pure in Europa per i riti 
di quel Paefe; potendo rimaner perluafo P Apo- 
logià* di tal verità dal rifaper folamence,chi lia- 
no itati i primi autori di limi! colà» e fe fi movef- 
fcro a far ciò per odio ve rio de'Giefuiti > o purt 
per l'amore, ch'haveano verfo tutti quei, che fo- 
Uengono per lecita la prattica del culto Chtiiefe. 

Se non sà egli chi tollero i primi voglio io 
per quefta volta fargli con mio £ran rulfore la__> 
fpia; afiSnche habbia à deporre il mal talento ec- 
cepito verfo di loro - Gli lo dirò in ferrerò, e con 
voce bada per non eflere udito da altri. Sono 4*1. 

B 4 ì «a- T 



* 4 

Aiti i più cari amici della Compagnia, anzi i fu*i 
fratelli, dirò con voce più balla ; I figliuoli fteffi 
di S. Ignari©. Eccone la publicatione fattane dal 
Padre Ricci, / che lo pofe in mezzo à due Tuoi 
fcolari annoveraci da Chinefi fra Numi ■ In cele- 
berrimi Fani loco (ei dice parlando di Confucio) 
ti.ttu.t illiuf vifituf ad cuiui Litui flAtu.t adftani qua- 
rumditm tllorum difapulorum, quot fin t in Divo*, 
fed inferiori* ordinif retuler*. Publicollo ancora—* 
un altro della Compagnia, ma perche il delitto 
di Quelli e affai più grave, mentre non fi conten- 
tò di dire lo fteffo>cne dille il Padre Ricci, ma_* 
ne (lampo ancora le figure n Ili fuoi libri ; ben- 
ché per altro non ponefle n'.ila metà Confucio , 
ma à delira folamence d'alcuni alcr'Idoli ; per 
quello io dichiaro di ftccufarlo città fanguinem • 
Fù egli il Padre Kirker ; vedalo pur ci l'Apolo- 
gifta nella China illullrata, we fi chiarirà ; una.* 
delle quali figure fi procella, che gli fù data dal 
Padre Ailiflcncedi Portogallo. 

Hora fi può rialzare la voce , e dire à lui fe 
iu ragione di querelarli, e fe quei,ch e Than pu- 
bi icato i primi, fienfi moOì per carità » ò pure per 
odio? laonde anco per quella parte rimane ci 
convinto \ tutto che a togliere quelle giuflc im- 
preffìoni, clic debbon fare ne gli animi deYedeli 
qucllc'figurc , ei s'adoperi afTai con ifparger dcl- 
la polvere fu de gli occhi, dicendo , che fi paria 
per livore» e che fon favole inventate da gli av- 
verfarii; affinchè non fi creda quel tanto eh io n<> 
havrei voluto mai ne veder, ne udire» E qui do- 
vrei metter termine alla rifpoila dell'Apologia , 
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giacche l'autor d'erta ne gli altri capi, che fegtio- 
no, argomentando fui fuppofto , che ne Confu- 
cio, ne i Morti fieno appretto il commuti de Chi- 
nefiin opinione di Divinitàreffendofi già moftra- 
to da me il contrario, non occorrebbe > che paf- 
fafti più oltre, in riguardo j che i iuoi argomenti 
con tale appoggio nmangon per terra : Nondi- 
meno per voftra maggior fodisfatttone, e perche 
più vi confermiate nella verità infinuatavi i cer- 
cara di rifpondere ancora àgli altri con brevità* 
Veniamo al nono capo > il dì cui titolo è H fo- 
gliente. 

DedneonfT dall'antidetto tre CoroUarii i. 
Che gli honori di Confticio,e dc'Mor- 
ti non fono Idolatrie. 2. Che tali hono- 
ri non fon facrificiM.Chc i luoghi ove 
fi rendono non han propria ragione > 
ne di Tempii, ne di Altari. 

A dimofhar ra verità dr quefti CoroUarii egli 
premette piùcofe : In primo luogo la diifinition 
dell'Idolatria, che opponeli alla Religione, roha 
da S.Cipriano, che dine Tane Idolatria commini* 
tui , cum Divinar honor alteri datwE perche j ben 
intenderla c d'uopo di rifapere in che conliiìa-» 
l'honor Divino; premette in fecondo luogo, che 
dividefì queftoin interno,che è il più principale; 
èd cflerno, che è come accelforio , il qual folo fi 
appaKien* alla religione inquanto dinota Tin- 
rcrno animo d'honorarc. 

Premette in terzo luogo, chePe/rcnrc artio- 
ni fono cileno honorcvoli per la ltelfa ragiona» 
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che dinotalo l'interno animo d'honorare , ne 
quello hannolo dalla natura , ma ben sì dal co- 
rnando de Prencipi, odall'uf©,e confenfo de Po- 
poli- Premette in quarto luogo , non doverli al- 
tro dire dcll'efterno honore i che dadi à Dio* 

Premette in quinto luogo la divihon deUT- 
dolarria parimente in interna > ed edema • Pre- 
mctre in lclto> ed ultimo luo*©, che iìccome PI- 
dolacria interna confille nel dare alle creature-^ 
l'honor di Dio interno, così l'efterna confitte nel 
dare alle medefime l'honor Divino e(terno,*e per- 
che quello è Divino per forza delPiftitutione , 
(come dilfe nel quarto luogo ) che il determina 
ad e (Ter divino; dove non ha tale iilic utione> l'a- 
doperarlo non farà Idolatria* 

Da tali premelTe > a'quali non può far/I op- 
pofitione, palTa à dimoftrare il primo corollario 
a così. Nei riti, con cui honoranfì da'Chinen* 
Confucio» e i defonti, non v'ha Idolatria ne^» 
n interna, ne elìerna: non interna, perche quella 
*, non può effere fenon fondata nell'opinione^* 
3i che Confucio, ed i defonti fien veramente-* 
yy Numi • Ma lì è meftrato ral'opinione non el- 
3» fere nel commun de'Chinefi • Dunque* &c. 
Formate hora voi l'argomento così , perche pof- 
fare andar coherente à quello che vi hò moltra- 
co nel capitolo antecedente • Ne i riti , con cui 
honoranfì da' Chinefi Confucio » ed i defonti 
. havvi Idolatria interna > edefterna- Interna.» * 
perche quella è fol fondata nell'opinione, che— > 
Confucio» ed i defonti iìen veramente Numi* Ma 
già fi è moftraro tal 'opinione edere nel commune 
de'Chinefi • Dunque, &c* 
li Non ritolta > ripiglia perfe l'ApoIogifta* 
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3 > imperocché quegli honori fon desinati à Con- 
fucio» ed a' Morti da un pubblico perfuafo>che 
5 , ne Confucio, ne i Moni fon Dei : i riti elicmi 
j> dunque con cui gli honorano, non fon dri/vu- 
y ì ti à lignificar opinione di Divinità, & in con- 
,9 feguenza non fono honori per iièirur ione Di- 
vini • Adunque nel praticargli ne pureflerna_» 
Idolatria fi commette • Fate lo fteffo ancora voi» 
c fenza prendervi altra briga, affermate , ov' egli 
nega nel fuo argomento* e farà centro di lui; con 
quefto di più, che da lui dovrà cfTer ricevuto con 
pia ufo per effer fuo ; ed in tal guifa procedete-* 
fempre negli altri argomenti , che havrete in pu- 
gno la vittoria; doppoche gli fi è fatto veder per 
falfa quella fua verità incontrali abile , fopra di 
cui tutto fi appoggia. Hora paffarò à far vedere 
all'Apologilìa , chela rifpofta data dal Domeni- 
cano» cioè, che quantunque fi fupponefle non ffi- 
fere Divinità i defonti della China , nondimeno 
fi honoranocome Divinità: non è cosi vana > co- 
m'egli dice. 

„ Che buon fenfo (ripiglia l'ApoIogifta)può 
mai ha vere queu'honorare come Divinità co- 
loro» che non efiendo in commun concetto dì 
Numi, gli oflequii , che lor fi fanno, non pon- 
„ no haver ragion di Divini ? Ah si l'inten* 
3 , do. Vuol dire, che s'honorano con quegli 
honori elterni, con cui fi honoravano da'Gre- 
>> ci, e da'Romani i loro Dei . Ma nel propoli- 
» to, in cui fiamo, quello non vuol dir niente-» . 
E poi pafTa à fpiegarlocon un'effempio i fìngen- 
doiche una ceremonia fia desinata in Europa à 
dillingucrc i Nobili > o la ftcfTiè in China à con* 
trafegnare i villani* 

Ma 
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Maio fenza volermi pregiudicare , amme 
cendogli per hora» che ne Confucio , nè i defonti 
fieno appretto il commun de'Chinefi in concerro 
di Numijecom'ei fuppone, che creda il Dome- 
nicano: tutti «fi gli io contrapunro a quel ( l'iu- 
te ndo) e dico che non l'ha intefo per il fuo drit- 
to, e che il fuo eflTempio non è al propofito i ne-* 
mai ìi c !o.:iu'n di dir ciò il Domenicano. 

Affinchè voi conosciate l'equivoco, dovete 
fapcre, che altro è difeorrere delli riti,e ceremo- 
nie d'un fol paefe; altro di paefe , e paef e . L'ef- 
fempio dell'Apologia procede in quell'ultimo 
cafo, l'ilranza del Domenicano nel primo ■ Già 
l'Apologiila havea dimoftrato per prima » che gli 
ufi delti pa efi fon differenti* onde non fervi a qui 
di ripetere quel che avea detto altrove : ma trat- 
tandoli delle coftumanze, e de i riti d'un fol pae- 
fe, il tutto muta faccia* 

Supponiamo per figura ,che in Roma Idola- 
tra non fi folle dato l'incenfo , che alti foli Dei, 
come fegno proteftativo della loro Divinità ; o 
che in China fi dia Solamente a gli huomini • 
L'haverlo dato in Roma ad un'huomo i farebbe 
fiata Idolatria edema, mentre fi farebbe dato al- 
la creatura l'honor di Dio • Il darlo nella Chi- 
na non farebbe edema Idolatria 3 perche fi da- 
rebbe airhuomo queirhonore,che e flato l (limi- 
ta in honor deqli huomini , e non degli Dei: Hor 
veniamo al cafo del Domcnicano.'diiTe cicche ne 
Confucio>nc i morti fono Divinità, ma che fi ho- 
norano come Divinità;perche quei medefìmi ho- 
nori, che fono itati iltituiti hv <fhina per honora- 
re le Divinità , e eoa i quali attualmente hono- 
rau/ijfervono altresì per honorarvì Confucio, ed 
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i Mortijlaonde fi cornette Idolatria aln7eno eller- 
na , come l'haverebbe co rum e (fa in Roma Idola- 
tra > chi nella fuppoiition fatta havelìe dato l'in- 
cenioad un huomo:ed in quello Tento dev'inten- 
derli 1 iilanza, o rilpolta del Domenicano > e non 
già in <JuelIo,che fingelì VA pologill a- 

Rifponderà talvolta , che non v'e implican- 
2a ne alcun male, che in uno lleflb paefe ìj a fiata 
iilituica una ceremonia per honorar Dio egual- 
mente, e gli huomini, come fi vede in prartica fra 
di noi Cattolic'bche colle riverenze , ed inchini 
rionoriamo. Dio>e gli huomini* lo t ; pi Lilio pcrò>e 
dico, che quello può darfi,[come nell'eiempio ad- 
dotto, ma avvien folo in cofe di poco momento» 
e non già in un adunanza di tante , e tante colo» 
inhemefra le quali fi ritrovino anco quelle, cfafe** 
non fono,falvo che di Dio,come fon i empij, Al- 
tari l'acri rici] gcnufleilioni profonde» proceffjoni» 
lumi accefi , incenfi e pafìiglie che li bruciano» 
pruove d'animali, e tant'altra multiplicita di cofe, 
che fi ritrovano nelli facrificij folcimi di Confu- 
cio, e de Morti* Si Tempio, fi facerdote » fi fjcn/icic> 
quid Deo veto dtbetur, dice S. Agolìino m> a Ictur 
tilt quo d eUmtmum mundi , vel Ci fatui altqutt fpirt - 
tuj) etiamfi non tmmundui , CT tn dui : non ideò tjì 
malum^uia mala funi quibui colituiy /ed quia :lla-j 
Junt talia,quil>us \uiui tilt colenda* Jn> cui toMé cui' 
lUSìjcrvttujam d i>- Ili r. 

Ne voi mi trovarete mai , che noi Cattolici 
/lecerne facciamo ia riverenza egualmente ali i- 
magine d'un 5anto,cd à Dio,cosi ancora offeria- 
mo al fanto il iacrificio della n. aia » come 1 offe- 
riamo à lui ; o pure che gl i dedichiamo i Tempi)* 
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e gli Altari: giacche noi quelle cofe ne le faccia- 
mene le poflìam fare che à Dio folo. Vdite fane'- 
Agoftino n.Nfon tamennos Afdrt/nbus tempia » fa» 
*erdotitiifitcrJ ì i2' facrificta conjìttuimus^uonicim non 
ipfi y (ed Deus eorum nobis e/1 Detti. Ali 1 incontro i 
inefì dedicano i Tempij i Confucio»ed à Mor- 
ire fe l'ApoIogilta volere dire di nò » io gli do- 
mandoiche favorifea di dire à chi gli dedicano? 
e fe fanno i Chine/i come noi altri,i quali benché 
diciamo il Tempio di S. Giovanni , di S. Pietro» 
&roprcndiamo la fola denominatone dal Santo» 
ma lappiamo per altra parte » che è dedicato! 
Dio in memoria di quel Santo* Nos autem marty- 
nbus noftrtt non tempia ficut Dijt ) fcd memoria* //cut 
b omnibus mortisi j> quorum ttpud Deum vivunt fpi- 
ritus f:bnc>imus; nec ibi erigimus Altdria y in quibus 
jacn/ìcemuj m trtyribus 9 (ed uni Deo> & Martyrum % 
UT nojìro facrtfcium immòlamus» è Agollino> che-* 
paria m 

Dica dunque TApologi ila à qual Dio è de- 
dicaco il Tempio di Confucio? ricerchi pure del- 
le fottigliezzeche fempre fi trovarà da capo» o 
diri che Confucio non hà Tempi] : Ma egli può 
dir quelche vuole , mentre gli coita poco un ne* 
i'.a re la verità che gli fi farà toccar con mani à fuo 
luogo: e quella faciliti di negare si francamente 
fe la fà lecita» perche è (ìcuro di non doverne ri- 

f portare altra penale non che di haver detto ma- 
il che quando havefle à colargli una pena cor- 
porale, fon Jlcuro»che andarebbe più cauto» con- 
iorme v'andarebbonp tutti i^li altri / che fcrivono 
si alla libera contro la verità d'un fatto si roani- 
fcfto. Hor 
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Hor per ritornare à noi.torno à dire , che-* 
una ccremonia facra può molto ben convenirci 
con una politica , ed efler la roedefìma nell'eifere 
materiale; quando però non fia una di quelle,che 
fono primarie>efolo di Dio> attefoche come dice 
S-Agoftino p*Q*J J Jatrificandù cenfuit ni/iti quem 
Deum atti [civtt><iu( palavi t > aut fìnxit. tutto però 
\in compleiTo di cofe non fi può dare, che ferva..» 
infìeme a Dio ed alle crcacure,e fìa irato iliituite 
per honorar Tuno>e l'altre. 

bi vede ciò dalla pi attica di tutte le nationi 
della terra»e di tutti i popoli adoratori o del ve- 
ro Dio,o delle falfe Divinità.Tufo è Tempre ltato 
cosìine il portaranno elìempij in conttarioj poi- 
che fìccome ogni popolo hà fempre havuto mag- 
gior concetto di Dioiche de gli huomini;cosi an- 
cora hà procurato di aifegnarli un culto maggio- 
ree dirtinto^e da ciocche hò detto voi conofee- 
reteche non vale argomentare da un particolare 
all'univerfale, o dal diftiibutivo al colIeuivo;al- 
trimentefì potrebbono feufare molte > e molte-*» 
fuper(ìitioni,le quali tonfìlìono in un adunanza 
di cofe,e che niente ferifeono di lor natura à quel 
fine, cui fono indrizzate ; ogn' una delle quali da 
fe fola farebbe lecita di pratticarfì > e pur tutte-» 
infìeme unite rendono Tattione fuperltitiofa. 

Dell'ifteffa guifa nel cafo noiìro* benché al- 
cune ceremonie Chincfì perfe fole fi potrebbono 
talvolta pratticare^e icularedi fuperititione;uui- 
te nondimeno tutte infìeme fono inefcufabilijitL-» 
xiguardo che tutte infìeme fervono per honorar- 
v i le Deità del Paeft< ed ecco come l'Apologilta 
non hà bene inferito nelle fue fimilitudini.haven- 
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do ei Tempre voluto confiderare una fola attione, 
e non tutto ilcompieffo iniìcme ; per abbagliar 

S: 1 1 occhi de! volgo, e per dar qualche colore alle 
ne ragioni > fimili alle pitture fatte à guazzo. che 
piacciono alla lontana : giacche doppo d'haver 
detto, che gli avverfarij han fatto d'un macellaio 
un lacerdotcei ne cava per confeguenza, che fa- 
ranno ancor facrificij la pefca>je la caccia , in cui 
tanti pcfci.e tante fiere s'uccidono per darne à gli 
ofpiti pi denti il dilettocene ne ridonda in hono- 
re:e faranno di più olocaufti gl'incenfi. che dan- 
nofi à gli huomini, e quelle torce % che fi bruciano 
per ad [ elTi far lume : eonfeguenze tutte come ve- 
dete da movere più rollo alle rifa > che valevoli à 
convincere gl intelletti. 

Hor quelle illationi di si poca conferenza, 
ei l'ha dedotte per mancamento di quell' avver- 
renza» che io v'ho qui fopri accennata ; cioè dal 
non prendere rutto inficine il compiette*: onde 
perche una volta la fini tea d'intendere, farà bene, 
che io qui ripeta quelbel parto di Tertulliano 
che v'accennai nell* altra mia. Dice egli dunque 
così q* Ego quoque mibi Qalìtnaaum maelo> ecco il 
beccaio > o il cacciatore » fed non ftcut JEfcul*pi* 
Sacrati i: ecco il Sacerdote. Et fi odor alicwut loci 

effendi ritt Arabi* aliqmid incendo. hcco l'olocaulto. 
Sed non eodem ritujmtc eodem babitu » nec eodem ap- 
pi rd tu , quo agi tur fipud Idola. Ecco finalmente-»* 
1 Idolatra. Have< à capito hora l'Apologia > che 
tutte le fue confeguenze fon deboli, con quam'ai- 
tre ei ne riporta nella fua Apologia;e che altro c 
parlare d'una fol cofa; altro di molte inficine, 
il fecondo corollario gli fi rigetta nella gui T 

U 

q . ìib'd: corona mtlitu* * 



33 



fa che fono fiat! rigettati gli altro con porre l'af- 
fermativa» ov'egli ne^a > conforme v'ho detto di 
(opra. In e(To ripete di nuovo ove confìtta , che i 
fegni habbian ragione di l'agri He ii > e fecon ?o 
„ l'Angelico dicciche avvien ciò dall' illitutió- 
„ ne humana o Divina; laonde quando niuna_» 



che divenga marchio d'honor iupremo > fìa » 

j> ftruggimento d'iricenfì» fìa macello d'animali» 
u è un voler dir facrifìcio à capriccio» e ripetere 
li facrifìcio ad ogni palio » e gridar da. per tutto 
>> facrifìcio di Contacio, faenfici i de Morti,è un 
» non voler intendere la forza di quella voce, ne 
,> voler ne udire il Ma efero commune % che c<-i 
rinfegna,e qui torna di bel nuovo ad cffempli- 
fìcare>perche l'offerta de Greci fatta à Giove era 
facriticio,e non Tè quella» che il fa da Chinefi à 
Confucio, ed à morti* 

Ed io gli rifpondojche il voler fempre ripe- 
tere non c faci indo quello di Confucio > e d<— * 
Morti, e dire non e facrifìcio ad ogni pa(To,c gri- 
dar da per tutto non fi facrifìca à Confucio» noti 
li oiierifcono faci i fi ci j in China à Defonti >è un 
non voler fi intendere dall' Apologeta la forza 
di tal voce ne volerfcne capire il vero fenfo: ce - 
cogli in una parola per qual cagione lìa «aeriti - 
cioPerche egualmente fi pratticano in China-» 
quelle ateioni per honorarvi i Numi,che per ho- 
norarvi Confucio edi Mortijonde è chiaro » che 
per illitutione humana introdotta o dalle leggi» 
o dal l'ufo, fono elleno frate ordinate à dinotar 
culto facro à principio, per efler prima il culto di 
Dio apprefTo qualunque narione» che quel de 
gli h uomini* 
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Di maniera che al dir di Plutarco r.è avve- 
nuto fpefle volte à viandanti di ritrovar citta 
fenza mura>fenza catc fenza leggi>fenza Re,fen- 
z'oro>fenza fcuole>fenza Ietterete fenza altre co- 
le concernenti lo flato politico, e civile: ma non 
già di ritrovare ne pure una piccola tcrriccivola 
lenza Religione>e fenza D\o»Nutquanj aurtm «r- 
gat yrbs t aut oppidum .</ *ibus nullus Ut Deus* nulla 
iurAment a>nutlj prece/ > nulla (dcrificia ài b<na__* 
curandai mala impedienti^ prteavenda. Ta/etn—* 
Vrbem nrmo umquam vidit » aut videre po tutti P° m 
tiufque fine foie quam fine Deo> & Religione V tb.m 
quii conjptxerit'Hi emm funi nertti tottus human* 
focietatit , & fumdamonta fine quibut nulLt leges vi* 
gere inuiln politi a ccn/iftere queat» 

In conferma di ciò» voi dovete fapere % che 
fino gl*iiteifictnici>benche erralfero nel numero* 
ene.la mu triplicità delli Dei, ritennero fempro 
una cctta riverenza > e timore di Dio > perche u" 

fjotelsero cuftodir le leggi >• porciTcii mair.cucc 
o (lato politico* Laonde i più infigni legislatori 
ferono Dio autore delle loro leggijbenche fotto 
nomi diverti: tanto è vero , che ì'honor di Dio* 
precede quello de gli huomini, ed ogni culto 
politico 

Zoroaftre » che die le leggi a Battriani j 
Per/iani riierille in Horomafi-Trismegifto> che-» 
dielle à gli £gittiani> in Mercurio. Minos in dar- 
le à quei di Creta» ne fé amore Giove. Caronda 
attribuille à faturno Ligurgo ad A polline Dro- 
gòne>e Solone à Minerva Numa Pompilio alla.» 
Ninfa Egeria-Maometto à Gabriele. e così altri. 
La Kcligion dunque è flato fempre il primo (co- 
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*o delle natloni anco più Barbare , e fino de gli 

Atei fteflì,i quali dicevano ' t ode fi id credere n<n 
meritati! gratta Jed militati* ; quonìam leges ctnfcA- 
tiam punire non pojfunt > n:fialiquii defuper terrò f K 
impende at adcobibenda pece ara. fai/a e/i igitur cm- 
nis Religio> & Divinuas nulla efi ; [ed a vint pru~ 
dentibut confida funtyquo recititi , innocentiufqut^j 
vtvarur. 

La rifpofta che dì l'Apolo *ifta all'obiettio 
ne de gli avverfarii > i quali dittero in lin ; ' n 
Chinefe chiamarli Ci l'offerte di Confucio) e de 
morti,come chiamali parimente Ci il vero facri- 
ficio>che dall'Imperatore fi là al Xw/.con ^ire» 
che quello nome li dà in quella lingua anco à 
conviti.e fuor d'etti all'arrivo de forali ieri, nelle 
folennità delle nozze A' in altre cali occorrenze; 
quello pruova folamente che in volerfene ilare 
fui puro nome>c fu la nuda voce>non è forte ar- 
gomento per poter provare l'intento fuo : ma 
non giàjche unito il nome col rimanente, non—» 
compruovi molro>che l'offerte di Confucio, e de 
Morti fien veri facrifieij- 

Di gratia non faccia tanto ftrepito l'Apo- 
logilta fopra ciafeunfeguo in particolare;gia gli 
s'è fatto veilcrc, che palfa grandiflìma differenza 
dal confiderare una fola cofa da per fé» e dal co - 
federarne molte infieme;che occorre > che fempre 
ripeta il medelimo ma perche redi una volta co- 
>into 5 oda il Padre Tellieri/.che riferifee un dub- 
bio propollo dalli MilTìonarij di Tuchin al Pa- 
dre de Paz- Domenicano* 11 dubbio era quello* 
Smnt in hoc R'gno tempia Confucio die Aia à qua t/o- 
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tùntur dÀes fat:^ 4, a ut ddet fdnGi, tid ed cmnet Li* 
terartiV graduati fingulis dnnit b:s i aut ter ccngre- 
g at i debe ntjbique facrificid Confucio tfferuntyr &€• 
qujeruurytn Itceat Lbrifiianis*&c» 

La rifpofta che diede il Padre de Paz fu la 
feguente. Vofi finitum facrifieium , ehi non inter- 
funt Cbriftiani;ìicet eit ad altri Lucrato t accedere % 
i? Confucio ginuflexionet facete (Te* fuemadmodum 
fine dannabili fuperjhtione Confucio facrificari j CT 
proftsnff'rri non poffunt ; ita è contrario iTc* tutto 
quello il Padre Tellier della Compagnia/il qual 
riporta una tal rifpofta * come favorevole ali o- 
pinione de Gefuiti $ onde hà ancora la loro ap« 
provatione. 

Maio però mi flupifeo, come il Padre de--» 
Paz> ed i Padri dell* Compagnia condannino di 
abominevole fupcrlritionc Taliìftere al Ci di Co- 
fucio> quando per J'ApoJogifta hanno lo ftefib 
nome i conviti le foiennità delle nozze , l'arrivo 
de foraftierò c Ornili altre funzioni; Dunque^» 
fine dannabili fuper/fitione ne tampoco potrà in- 
tervenir/i à quelli Ci ? Che rifponderà à quefl* 
obiettione l'ApoJogifta j Mi dica quando mai da 
vcrun'Europeo c flato chiamato con nome di Sa- 
crifìcio il Ci dell'arrivo de forali ieri, o pure-* 
il Ci delle nozze come è fìato chiamato facrifi- 
ciò il Ci di Confucio dal Padre de Paz*e da tut- 
ti i Mi/fionarii di Tunchin? 

Gii Europei han chiamato convito quel 
deirarrivo de foraiìieri* h2n chiamato banchet- 
to,o fertino di nozze quello de fpofi>& han chia- 
mato facrificio quel di Confucio , non già per il 
folo nome Ci, ma perche confiderarono tutto il 
coir.picilo di quelie arcioni* c perche le prime** 
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le riconobbero oidinare al folo commercio pò* 
lineo» c civile, le chiamarono in quei modo;ma 
perche viddero le feconde praticarli verfo Có- 
fucio nella guifa, che praticatili col Xamti per 
quclìo lechiamarono con nome di Sacrificio.'Nc 
vuole l'Apologifta telìimonianza maggiore di 
quella d'un intiera communità di Miflìonarii?al- 
tro, che venga dal cielo un Angelo à dirglielo* 
io per me non faprci, che alerò di più porrebbe-/ 
dclìdcrarc- 

E canto cefTari meggiormenre a voi la ma- 
raviglia, quanto» che i Letterati di China vene- 
rano i fcritti di Confucio, e gli hanno in luogo 
d'autentici, come noi habbiam gli Evangelii ; c 
che gran cofa poi, che da effì gli fi offrano veri 
faenficii? Vdirtclo non da mefraadal Padre Fi- 
lippo de Marinis della Compagnia il quale par- 
lando di Confucio, dice cosi* u II certo c, che fi 
3> alta corre la /lima, ed opinion di lui appretto 
i Chinefi>Giapponefi,c Tunchinefi , che la di. 
,j lui dottrina è ricevuta , come fra Chriftiani 
l'Evangelio; la credono venuta dal cielo, co- 
me canonica la venerano>& elio hanno in crc- 
5 f dito di Santo* Fin qui l'autore citato» Hor 
datemi voi una mucchia di tante cole , che retati 
naufea à folo udirle, e poi argomenti l'Apologi- 
fta da una fola cofettina»e facci pompa l'opra del 
Ci, con trarne delle confeguenze à fuo modo. 

Pruovail terzo corollario, cioè che ne Có- 
fucio, ne i Morti han tempio con quella ragione 
che non han facrificio» Ma foggiungete voi han 
facrificio dunque han Tcmpio>c non c il Don>c- 
ziicanoDotcore f comc dice Ì'ApologiAa,chc hab- 

C 3 \>i* 
u libatile milioni 8 ■/<?/• 104» 
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bia convertire le Sale di Confucio inTempii:ma 
fono bensì i Gefuiti moderni canto informati 
della Chinacene han convertici i Tempii in fale; 
giacche i Gefuiti antichi hanno diftinto il Tem- 
pio di lui dilla fala Letteraria! ove fi conferifeo- 
no i gradi. Odalo à fua confusone i'Apologilra 
dal fuo Padre Ricci nel luoco fopracitato > pri- 
mo fondatore di quelle mi Aloni , e tanto da lui 
havuro io conto* Hora Aia attento à quel ch'e- 
gli dice. 

Propri um Literntorum Ftnum eft ipfiui Confu- 
cii PhiUfcpborum/ìnenftum principi i* Id ei per leges 
in quMibfi Vtbt confitti*: tur eo in Lco,qu.-m fupr.i, 
JJteranum ludum vcc.tn diximus • Il Padre Ricci 
dunque difiinfe il Tempio di Confucio dalia.» 
fala Lettcraria*c lo difiinfe tanto apertamente > 
che a dinotarlo per luogo facro > lo chiamò col 
vocabolo Fanum derivato dalli Tempii confc- 
crati a III Dei Fauni dc'Latini, i quali eran /oliti 
di dar le rifpofle a quei % che vegliavano in elfi. 
O pure dal Dio Fauno invencor degli oracoli 
per opinione di Probo grammatico» del qual 1 
parere è ancora Cornelio Frontone nel trattato 
della differenza de i vocaboli, dal qual nome fi c 
poi dedotto l'adiettivo profanus* ajUijideft nulla 
rt li iic ne ebfirtclut t fT procui d Fano» 

Sicché il Tempio diConfucio chiamato Fa- 
numdil Padre Ricci % ed anco dal Padre Kir- 
fcer nel luogo fopracitato, e luogo religiofo » di - 
Ifintnlìmo dalla fala Letteraria a che è luogo pro- 
fano ; non c dunque fala come dice l'Apologirìa, 
è Tempio» il quale non hà niente che fare coJJ&_» 
faia Lcttcrariì • Ed ri medefìmo dice ancora il 
Reverendi/limo Alcouifla nelle rifpofle all'Eroi - 

ocn- 
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nentiflìmo Cafanarta* x laonde il voler foftenere 
il contrario c oftinarione>ed è un non voleri» ar- 
rendere all'evidenza. Anzi delle parole del Pa- 
dre Ricci»io ne deduco contro l'Apologilìai che 
/iccomecgli hà prctefodi provare/rhe Confucio 
non e Dio, perche non hà faerjfìcio > perche non 
hà tempio. Ne deduco* che havendo vero Tem- 
pio* (e quello non per autorità privata , ma pa» 
blica, cum id et per leges in qualibet Vrbe conflitui- 
rar.) Hà ancora vero facrificio, ed è Dio: ed ec- 
coci nel decimo capitolo divifo pure in tre Co- 
rollarli. 

Dcduconfi tre altri corollari, r. Che ne à 
Confucio, ned Morti s'aferive fantiti 
vera, ne potere fopn natura. 2. Che* 
nulla da eflì fi donnnda,o fi fpcra . 5. 
Non fi credon prefenti nelle Tavolette 
ove fono i loro Nomi. 

L'ApoIogirta cflamina in primo luogo il li- 
gnificato della parola Xim, che gli awerfarii di- 
cono lignificar fanto»ed ci, che lignifica eccellen- 
te» e dice di temere aliai, che tante cofe caricate 
addotto ad una povera fillaba incapace di foile- 
nerle» non fien lavori di fontana. Ma quand'io 
haveffi à dire il mio fencimento intorno al Xitn~> 
direi, che il carico infopportabile polio fopra di 
lei* fi fodero i commenti» e le fpiegationi fattevi 
dall'Apologia; non ci fermiamo però fu le vo- 
ci} lignifichi un pò quel ch'egli vuo!c,non dà fa- 
Iridio. C 4 Viuo 
* Rifpofla fopra il (orzo punto* 
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Pruovi il Ifuo corollario per i Letterati 
A tei IH adoratori di Confucio» che non pofTono 
aferi vergli fantità fopranaturale» c vera > perche 
viterìa fi unifee» come a Tuo principio, e fine alla 
Divinità; laonde non ammettendo e ili ne Divi- 
nità, ne anima» che fopraviva» nó potranno aferi- 
vere propria fopranacural fantirà à Confucio, 
e poi foggiunge l'autorità di Monsignor Alco- 
nifla il qual parlando de letterari nelle rifpofìc^ 
ii alCardinal Cafanatta dicc-Non riconofeo fan- 
# , tira peiche feguono la dottrina Ateiftica , e-» 
9i penfano»che morendo l'huomo tutto fi n 1 1 c c — - . 
il Kiconofcon quefti in Confucio un aggregato 
di tutte le virtù perii tempo» che vifle»c nul- 
n la più. Eccovi il /no difeorfo- 

Ilor io domando airApologifta ,che coft-» 
intende egli di dire per quei termini propria fo~ 
pranatural fantità rfc vuol dire» che aon credono 
cfler Confucio amico del vero Dio , e che goda 
ia fruition Beata del Paradifo , parlando,"* dclìi 
Letterati Ateifli» fe gli nega il fuppofto » ne oc- 
correva» che s'i ne ommod a fle » giacche lo fìcfìo 
dicono ancor gli avverfarii-E però vero» che dal 
fuo detto fi può molto ben dedurre» che qualche 
forte di fantità gli attribuivano i Letterati ( non 
voglio dir già la fantità naturale datagli da al- 
cuni di detta Compagnia f e la quale gli fi do- 
vrebbe dare in vigore de i termini con cui hà qui 
efpreffa la fantità l'ApoJogiiia , mentre ogni ge- 
nere li divide per oppofiras diffcrcrrias ) ma-» 
qualche fantità almen falfa gli debboo dare, ih ! - 
Ja maniera» che debbono darla al Xamti a cui 
facritica l'Imperatore» capo de Letterati. 

Che ciò Zìa vero a il Revercndifliaio AIco- 

nif- 
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niiTa nelle rifpofte al Cardinal Cafanatra , dice* 
i9 a che i Letterati di China ufano communc- 
99 mente delie voci Xttmti >come nome honori- 
99 fico per nominare ìlCielo materiale» o pu re— * 
99 quella virtù celcfte chiamata ly, la quale per- 
^ che domina, ed influifee nelle co(e inferiori* 
11 chiama dominante, & imperante; e per la— * 
99 detta virtù chiamano i Chinefi il ciclo mate- 
„ riale fupremo Imperatore* ed altrove parlan- 
do di Confucio dice, b Quanto poi à i letterati 
99 Ateiiìi e certo 9 che gli attribuiscono in fom- 
9> mo grado quella virtù, che cflì chiamano ly, 
„ il che e riguardata da loro , come una fupc- 
,t riorità,e pei ferri ione eflentialc. 

Hor dunqnc fe l'Imperatore , che e lettera- 
to Accifta* e capo di loro* deve riconofeere nel 
X'tmii qualche fantità, mentre lo riconofee per 
Dio facendogli de faenficii, e quello in riguar- 
do della virtù Iy per cui fi denomina il ciclo ma- 
teriale fupremo Imperatore ; dando i letterati 
Ateifii la ftcfTa virtù ly à Confucio in fupremo 
grado> bifogna nceefla riamente, che diano à lui 
la Itefla fantità del Xdmti9 o fupremo Impcrado- 
rc tanto più che Xamtt* per opinione dcJl'Apo» . 
lpgida, vuol dire propriamente Dio» 

Anzi i Gefuiti i quali difendono , che farn- 
ficando l'Imperatore di China al Xamti facrific* 
al vero Dio del cicJo,& all'Imperador dei Cie- 
lo, debbono riconoscer Confucio per fanto d'u- 
na medefima fantità con lui, mentre non deno- 
minandoli il Xamti fupremo Imperatore , ehe-> 
per Ja virtù iy, havendo Confucio la llcfTa virtù* 

m 

a funt-z. 
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fu i come lui fanto;del che fe pofTa dirfì cofa più 
aflurda» hfeio ccnfidcrarlo à voi . Rileggere di 
di fopra il Padre de Marinisi che doppo di ria- 
ver parlato della dottrina di Confucio ricevuta 
in China come venuta dal Ciclo* foggiunge* ed 
»j elio hanno in credito di Santo* 

Se poi per quel propria fopr.matur.il fantitJ, 
volle intendete l'Apologi/la^che non riconofeo- 
no in Confucio i letterati alcuna fantità * ma fo- 
lamentercfprcflecon i termini di propria fo- 
pranaturalc* ballando* che haveflc detto * non—» 
riconofeono in lui fantità. Quanto poi habbia— • 
voluto porre il fudetto termine à diftintion del- 
ia falfa» e che» per capriccioso per errore fi afen- 
ve à chi non hà la vera, come fi aferi ve la Divi- 
nità fjlfa ; ci non parla cohercntcmcnte per gli 
Ateirti di cui ragiona, giacche giuda il principio 
ricevuto* Non emt'tum mulU funi qu tlitates . A che 

gli ferviva dunque di riempire 1 fogli di parole 

Superflue. 

Paflaal 2. corollario dove diccjche quefloc 
p delTo J'aflcrito del Padre Martinio alla Sacra 
*> Congregationc nella fella domanda, dove-/ 
,> delie anime de Maggiori* ( ne altra cofa vuol 
*, dirCi di Confucio) affermo* cheyf** mièti nb i/- 
*, Ut fperaput aut pttumhCiò però non vuol dire, 
*, che non hà tra Chttoefi* chi da Confucio, o da 
*. Mor ri non fperi, o domandi ; ve ne hà fenz*— • 
*, dubbio tra la plebe de gl'idolatri; ve ne hà 
*, forlc ancora taluno traletterati: Il fuo giufto 
*, fenfo fi è, che ne fecondo le leggi dell' Impe- 
*> rio, ne fecondo riffa del commune fi fperajo fi 
*, domanda à Confucio.o à Maggiori • Le leggi 
». non foiamente noi comandano* ma in chia- 
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ri termini il vietano nei famofo rituale Ltki» 
Al che rifpondo, che quefio c deflo quelche 
i'Apolooirta doveva provare , e non mettere co- 
me un principio il detto del Padre Martini rico- 
nosciuto per falfo da gli avverfarii , e che dove- 
va provarlo, non aderirlo puramente alla Sacra 
Congregatone quello poi che aggiunge del Li- 
k.i , bifogna che io vi faccia avvertitole non vi 
venire voglia di contradire un tantino à quefto 
rituale, poiché eficndo tìnto lodato dall'Apolo- 
geta, farà ancora flato approvato dalli Millìona- 
rii della Compagnia: onde farefte voi hcretico* 
fc doppo una tale approvatone, v'inducete mai 
à negar co fa alcuna di lui* Sicché ogni qual vol- 
ta trovate approvata dalli Padri della Compa- 
gnia, o qualche ceremonia di Chinalo qualche-* 
Jibro di quel paefe; fiate in tono, che non diarc^ 
nelle feartate, e fo/tc accufato nel S. officio ve- 
detelo s'è vero» 

Vn Teologo della Compagnia nella difqui- 
fìtion critica da Ini fatta, intitolata monumentai 
finteti dice COSÌ, è Scut D» Auguflinui dicebai /c— * 
minime credi turum fuiffs ipfit Dtvinii fcripturij t »rfi 
teneretur Ecclefia autboritAie teflifiennti* eas e(ft^ 
fcripturd* divin'uutinf piratati ita not fette non pof* 
fumui quimim fini claffict , autbentici fintirnm /*- 
brtjqum/im Ugnimi % recepitane eorum librorum tex- 
tur, qujnam eorum t xiuum /incerti exphestio > i3T 
cemmunts npad finfit intelligenti A) nifi hoc noèti ex m 
pJicety atque attefletnr Sinen/tum mtjjionariormm au~ 
tborttas* Soggiunge poi>e dichiara à chi fi appar- 
tenga quell'autorità* e dice fi Pcrtè bète autbvrt* 

$a* 

b In princ prj>€M$h 
C ibtd fol.fiq. 
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iiit iam inde ah inaio Sinica miffionit , cefitttm > 
ampliàs iinnotumi tota prope modum noflrafuit • La 
volere più chiara. 

Voi dunque doppo d' hai^r rifaputo dalli 
Miflìonarii della Compagnia quali fieno i libri 
autentici» (e particolarmente quei fatti da—* 
Confucio* che molti han tenuto* che fofle ifpira- 
to da Dio)> i ritij e coftumi Cliinefi > fe niente 
niente contradiecfte à quell'altra novella Chiefa 
voi diverrete herctico> come vi farebbe divenu- 
to S-AgofHno> fe bavelle fentito diverfamentc— • 
nella Sacra Scrittura, doppo d'havcrlo rifaputo 
dalla Chiefa. 

Non fi prenda collera V Apologifla dell'- 
illation da me fatta» Sò ancora io come vuoiti 
intcnderfi, &in qual fenfo il dettodi quel Teo- 
logo; ma vi vuol però un bel commento per 
ifpiegarlo, e per toglier via tutte le obiettioni * 
che ponno farvifì; e folo l'ho voluto accennare 
à voi, perche vediate la libertàdel parlare; men- 
tre non mancavano altre formole più adattate** 
per efprimere cioche quel Teologo hebbe à 
cuore di dire. 

Ma qual fede fi ha 2 predare ad huomini ] 
che parhno fiora in un modo, hora in un altro ? 

10 fkfTo Apologifla doppo d'haver tanto lodato 

11 LiKt > come havete udito nel fopraccennato 
luogo, & in altri ancoracon titolo di famofo ; 
parlando altrove dello freflb rituale c il più au- 
tentico com'ei dicetra Chincfi Rituali » riporta 
il fentimento del Lopez fopra di tal rituale > il 
qual così dice nel trattatocene inviò alla Sacra 
Congregatone per opinion dell' Apologifla. 

11 
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^ li prudente Lettore à formar retto giudi- 
9% rio delle fudcrte cofej deve faperc > che il Ri- 
« tuale LtKi coll'andir de tempi è probabile» 

che fia i*ato in più cofe corrotto , da che per 
3 , comando dell' imperatore^! bonmti ne furono 
9i dati aiie fiamme tutti gli esemplari , &c ag-* 

giungono àciò ( ripiglia l'Apologifìa ) con- 
9i concordemente tutti i noftri mnT;onarh , che 
9t non furono altramente riparati » che diman- 
w dandone à Vecchii ed ammucchiandovi in—» 
3i uno le lor tradizioni. f joindi non è dubbio ap- 

predo à gl'interpreti » che per dimenticanza 
t , d'aJcum, e per malitia d'altri non vi manchi- 

no molte cofe delle più certe , e nou vi fieno 
?» aggiunte più altre apocrife! ed aliene. Fin qui 
J'ApologifU, e ciò dice per ifnervar la forza de 
gli arsomeuti dell'Avvcrfario, tolti dal LtKi» 

Hor dico io, che occorreva, ch'ei fi fervide 
l'Apologifta dell'autorità d'un libro che contie- 
ne in fe cofe apocrife, e che niente fi può dir di 
deliro, per provar le fuc conclufioni ? chi non-* 
vede ch'egli camina con frode , e con inganno , 
mentre vuol» che Ila un famofo rituale all'hor j 
che ferve per fe> e fia libro autentico ; e quando 
ferve per gli avverlarii y vuol , che fia un libro 
apocrifo* e fofpexto per moire cofe * che in fe-* 
contiene di falfe ? onde mi pare > che il LiKi iia 
per i Padri delia compagnia! appunto come la_> 
ling ua,che dille Efopo edere la migliore , e la—» 
peggior carne* La migliore quando fi adopera^* 
in fervigio di Dio* e per lodar Ini;! a peggiore-^ 
quando l'huom fe ne lerve contro io fleflo • cosi 
il LtKi e ottimo s'hà à fervir per i Giefuiti * 
pciJìmo fe fa contro di loro» 

Ma 
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Ma dovete di più riflettere > che quella no- 
vella Chiefa ci propone, (contro il cofiume del- 
la vera Ouefa)pcr Apocrife per autentico in- 
terne un ilreflo i ibro, laonde yoi diverrete here- 
rico o gli crediarcio non gli crediatct e tal volta 
PApologirta fi era (cordato dellagran contefa_» 
havutafra S. Agoftino* e S. Girolamo per una— » 
parola fol mutata della Sacra Scrittura, la quale 
loia farebbe fiata balte vole à variar rutt'cfla>ed à 
non f.irlc meritar fede; mentre potendoli dire—, 
chemancava in una cofa * fi poteva fofpertare di 
ciafeunain particolare. Ma palliamo inaazijchc_-> 
mi fà naufea il più difeorrcre fopra di ciò* 

PApologifta qui palla à fcoprire un equi- 
9 3 vóco> che Torfi (dice ci) hà farco errar gli av- 
»> verfanjjcd è.Chc altro c cercare % le i Chi ne lì 
» nell'honorare i loro Morti fpcrino alcuna— j 
„ mcrccdcjaltro è fcla (per ino da morti» ne dal 
», primo può dedurli il (econdo;e lo fpiega col- 
la Umili rudi ne dell'elemo/ìna > c he da noi fi fi à 

poverina quali non afpetr : ! amo premio » benché 
Impetriamo da altra parte. 

Ma il mal fi èjChe quell'equivoco non l'han 
prefo i foli Avverfarij , l'han prefo ancora i Pa- 
dri della Compagnia. Vditelo dal Padre de Ro- 
dcs>che parlando delle ceremonie , che-fogliono 
farli da i Chinefi à gli Antenati defonti dice co- 
ti sì 4. Quindi efTendofi pianto à bjftanza > co- 
h minciafi il terzo ancor graviflimo errore ; av^ 
9$ vegnache perfuafìdi ferma creden2a»chc ogni 
»j profpero , o reo fuccedimento di cafa (petti à 
,» morti Progenitori , coli il capo d'efla prolc- 
9i guifee lo lciocco ragionamento» Adunque-* 

d ReLit'df filici fuccrjji della t.fedsMb. I <i 17/88* 



„ cariamo Padre ne di' noi'jne della nortra cafa 
>, mai vi fcordatcbconcedetc àgli rinomini, alle 
„ donne>à fanciulli^ Vecchi lunga vira,ricchez- 
„ zc abondantijfana,e profpera robufìezza^onde 
» perveniamo felici alla Vecchiaia più cflrema. 

Ciò detto deve ciafcuno colle ginocchia j c-> 
» colla faccia per terra inchinare l'ombra invi- 
„ Ubile, cominciando &c« 

Hor vedete voi,che gran equivoco hà pre- 
fo quello buon Padre;? vcl dirò io qual fi a fiato, 
che fcriveva,fenza penfar , che ii fuo fcricro do- 
vette un di fervirecontro taluni della Aia Com- 
pagnia, giacche non poflb pcriuadermò che tutti 
fieno del fentimento deU'Àpologiila , mentre in 
tal cafo per caminare con più prudenza riavreb- 
be bisognato prima ritirare tutti quelli libri de 
Gefuiti>e poi fare feri vere* e cacciar fuora quel- 
lo, che dicefi da chi hora fcrivc fu quelle mate- 
rie: imperocché il Padre Tcllicr dice lo lìdio 
del Padre de Rodesse cosi aieri Padri della Có- 
pagnia ma che fi vuol fare , rute* cllì han prefo 
equivoco^ manco maleichc l'Apologilta è fiato 
in tempo à fcoprirlo. E qui cade in acconcio il 
detto di S. Ago Ih no e fed quid faciant boenines^qui 
cumrti fluitai intetptetantur % non imenìunt quid 
fapienter die ani? ha ifla } qu<e à ventate non veniunt 
flerumque^S nullo impellente fe ipfa jubveriunt* 

Finalmente nel terzo corollario concernete 
lo (pinco, che rifiede nella tavoletta , o per me- 
glio dircene s'invoca perche fccnda in cila,dice, 
che quella è un cfprcflion di tropo folamentc*', 
e pruova il fuo corollario con un celio del LiKt t 
che dice -Quando quii moritur anima ofeendit^ot* 

fui 

e* D*Aug*s de avit»lib.7*cap>i$* 
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pus verò defcendit. Se l'anima dunque Te ne vi al 
cie!o,non può nmanerfene nella tavoletta , e fe- 
gue immediatamente à parlare dell' invito >che 
fallì allo fpirito di Conrucio,e de gli altri defon- 
t i k oiì dichiarare in qual fenfo fi debba incende- 
re:onde dice/I 

L'invito,che faffi allo fpirito di Confucio f 
•j e de Morti * acciocché fi a prefente all' offerta* 
•* ed alJ'oTequio,che fcgli apprefta;è un'cfpref- 
5 > (ione di tropo, in cui non s'intende di verità 
f > per nome di fpirito» chePimagine > o rappre- 
fentation del mo ito. Ma perche voi portiate fa- 
perenne cofa fu queU'imaginejO rapprclcntation 
del morto > lo fpiepò egli prima .g cosi. Il scio mc- 

taforico fi è, che quella tavoletta con elio il 
» nome, che in lei è fcrirroè un imagi nc,o rap- 

prefenranon del ciefonto» 
Habbiamo dunque per l'ApoIogifta > che-* 
per nome di fpirito non s'intende altro di veri- 
tà, che l'imagine»o rapprefentacion del defontoj 
e che quella imagine,o ra pprefentarion del mor- 
to fi è la tavoletta con elio il nome che in lei c 
fcritto : iicche quando s'invita à ritrovarti pre- 
fente à qncllc funtioni lo fpirito di Confucio, o 
d'altro morto > e perche feenda nella tavoletta; 
s'invita la tavoletta con elfo il nome del defon - 
co>che in lei è fcritto» perche feenda nella tavo- 
letta^ fi ritrovi prefente la tavoletta nella tavo- 
lettaiafiinche aflìfea alle ccremonic, che fi firmo* 
£ fc voi non la ca pice habbiatevi patienza,mcn- 
tre non fìcee avvezzo alle metafore* ed alli 
Tropi. 

Ao4j 
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Anzi voglio, che udiate una cofa più beila* 
t Letterati Ateifti, come che non poftbno inten- 
dere quel te fro riportato del L Ki Quando qui t 
mori tur anima afcendityCùrput vtrò d'fcendif.C\\C-~* 
in fenfo metaforico ; ( giacche per eilì non fi dà 
fpirito,o 3nima, che top avi va al corpo) nella-» 
morte delle perfone>non pofTono intendere altro 
per quello fpirito,che vattene al cicfojfe non che 
una tavoletta con etto il nome dei defonro » che 
fcappa dal corpo , e fi va prima à pofar fu la ba- 
ra > c poi sù le cappelle , o Tempij de defonti* 
mentre per l'Apologifta il nome di fpiriro non 
fignirìca altro di verttà,che l'i .-nasino o rappre- 
fencatioo del defonto, quale non è altro > che la 
tavoletta con efso il nome del morto* 

Ne v'ammirare di quefta fpiegationc dell'- 
A pologifta, perche al dir di luimon vi è narione 
nel mondo, che più fi ferva delle iperboli,quan- 
to la Chincfcjhor vedete voi quanto havete im- 
parato; cerco che mai ve io farefte creduto.'ma—» 
diciamocon S.AgofnnoA. Cumconantur vani/fi- 
r».. t fabuUiyvelut ndturaltbus interpretdtionibui Le- 
rtorarr % ttiéim bomines acuti/fimi xdnia/ patiuntur an- 
gufit i*) ut eorum qu que vanitatem dolere cogamuf» 
Ncli'undecimo capitolo io non ho* che dir* 
\i, per appartenerfi tutto al. Domenicano » la di 
cui mala fede net riferire ie ragioni de'Gefuiri» 
prerende di inoltrare l' Apologeta • Quello , di 
cui devo avvertirvi fi è » che non mi par ch'egli 
adequi colle rifpoftead alcune obiemoni fatte-* 
dali a werfai io • Per figura alla terza oppofi- 
tionc fatta dal Domenicano, ove riporta l'hifto- 
i ia del Padre Govca* in cui fi dice, che quando 
i CI".; neh offerifeono facririciì al Cielo > ed ài 
loro defonti % lor chiedono fortune > capacità» 
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ricchezze, &o con protcftarfi ,che ciò avviene-/ 
nella letta de 'Letterari ■ hi rifponde l'Apologi- 
ll a > che per quella parola loro de/umii* fi debbono 
intendere reamente quei > che fono aferitti fià 
Numi per pubblico Keal comando ; e con uni-* 
tale rifpolta> crede non Colo d'ha vere fciolta la 
difficoltà, ma quel crVè più> d'hayer vinto ; non 
ricordevole di quella re:- ola, che Vh textut »*m 
difltngutf» n'C noi dijhngusrt debemus • E lo dello 

lì vede da lui praticato nella folutione d'altre^ 
obiettioni. 

Ma riflettere di gratia > come a lungo anda- 
re la verità maggiormente fi fcuopre • Ricorda- 
tevi quanta gran pompa faccfTe l'Apologiila nel 
>» far conofeerc al mondo erudirò > in che ma- 
„ niera potettero accordare i Lerterati Ateifti 
sì nianifelii contradittorii > di non riconòfee- 
yy re verun Dio > e di riconofeere qualche Dio 
contro ciò che havea detto il Domenicano > che 
l'Ateifmo ài China era congiunto con Idolatria* 
Ed egli non (blamente ha confettato lo Il e Ab , 
come vi feci vedere di fopra > ma ha vendo di 
più detro > che i Letterati nè pur riconofeono 
animacene fopraviva al corpo . hora confetta— *j 
che domandano, e l pei ano da quelle fole anime 
dc'morri, che fono aferir te fra Numi per pubbli* 
co Real comando • In che guifa polla accordar- 
li il qui detto da lui > colPaltro chcdiiTe di fo- 
pra) lafcio confiderarlo al mondo erudirò, qual* 
egli volca che re ft atte ammirato dell'obiettio- 
ne del Domenicano* 

Sono anche forzato in quetto capitolo di 
rifpondere alle due oflervationi, che fà l'Apolo- 
gilta nel ri ne > di grand illìmo rimarco per i van- 
taggi de'Gefuiti . Dice et dunque cosi ; Non—» 
)) fono da cralafciarfi due cofe grandemente** 
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» favorevoli alIacaufade'Gefuiti nella fieffa-» 
i» varietà detefti jche alleganti in prò , & in_# 
ìì contra* pre(i ctiandio da'libri claflici . Udite 
quali (ìano • La prima c , che debbon prefu- 
3 > merfi falfati i te(h, che arguifeono la fuperfti* 
» rione di quei riti , e debbon prefumerfi Cnce- 
» ri i tclli, che li pruovan civili . Riceverà que- 
» fVaflertione ravverfariocon nfo , e con inde- 
gno . Ed io i ifpondo, che in quanto alla fecon- 
da parte, non crederei, che Tavverfario havefle 
occafìon di fdegnarfi ,\ma in quanto alla prima, 
« chi non riderebbe? 

Pruova quel ch'egli dice > col premettere—/ 
» due fatti • Uno e > che la contrarietà dcVo-, 
» lumi non e dagli Autori antichi > e mailìnie 
» da Confucio, ma bensì da'più moderni , che 
» ci han cacciato à capriccio quel che i parfo 
» loro. L'altro è, che quel gualramento avven- 
yy ne doppo il lor generale incendio > e ne furo* 
» no autori quei Letterati» che tralignaTonoJa- 
y> feiandofì intridere dalla pece de'Bonzi , e de' 
j» Taofì • Ciò ltante, chi non vede > dice l'Apo- 
yy logifta, che poteafi da quell i inferire quel che 
yy si d'Idolatria , e di fupcrftitione , e non già 
y» quel che la viera, e rende le ccremonie indif- 



ty ve dirli fallato, ilei vile nò- 
yy La leconda cofa > che deve avvertir/i, 
yy lì è , che nella moltitudine de' tefti repu- 
ti gnanti l'uno all'altro > rimane almen dub- 
yy bio'o y fe giuda Tufo prefence > autentica- 
yy to dalle leggi fieno quei riti Idolatri j o poli* 
yy nei; nel qual cafo i Gefuiti han vinta Ialite 
yy in riguardo della regola (labilità dalla Sagra 
yj Congregarione, la qual preferifle* che quelli 
*y popoli non dovettero murar riti y ecoftumi* 




D a 



yy Mo- 



5* 

,> Modo affini <tp*rti[/tmè Religioni , tr èonit wt- 

„ nhus contraria . Sicché come dubbiofì non-* 
3 , clicndo mani fedamente contrarli alla Reh- 
»* l'ione» e buoni colui mi, fi debbon permettere. 
Ecco tutto il bel difeorfo dell'Apologià a. 

Vediamo hora noi» che cofa fe gli h abbi a—» 
à rifpondere . In primo luogo ammelfogli il 
fatto ch'ei racconta per vero > cioè > che il cor- 
rompimento de'libri claflìci provenire da i più 
moderni, e non già da*li antichi; cne luccedelfe 
quello doppo i'univcrfale incendio» e che fode- 
ro riparati dalli Letterati intrifi nella pece de* 
Bonzi» ede'faofì . Tuttavia gli fò vedere , che 
il corrompi mento non potette avvenire nelle 
cofeappartenenti al culto facro > ma bensì in—» 
quelle, che iì appartengono ai politico* e civile, 
fcccomi alle pruove. 

Tutto il corrompimenro de'libri » dice PA- 
poloni lta>che provenne da quei Letterati À qua- 
li tralignarono lafciandofi intridere nella pece 
de'Bonzii edeTaoli* cioè à dire da quei Lette- 
rati, che profetavano la fretta fetta Ateiltica» la 
qual proreflano i Letterati prefenti gualfi e cor- 
rotti fin da all' hora. Dunque quei Letterati, 
che tralignarono) non poteron riporre ne i libri 
cofe appartenenti à Religione, mentre negando 
;li Atei la Divinità» non han religione, la qua- 
e al dir di Tullio non è altra cofa, nifi qu<t Jupe- 
riorìi cujutdam natut<e> quam Divinam vocint % cu- 
tam , ctremomamque affètti o pure come dice 
Plutarco: Divinatum rerum [cientta . Laonde 
non ammettendo gli Atei Divinità , ne tampoco 
ammettono Religione, e per confeguenza ne pu- 
re ammettono culto facro; dunque i Lcrteratii 
che tralignarono^ non poterono riporre ne i li- 
bri claflìci cofe contrarie al lor fenrimento ; fìc- 
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che fiuta la corruttela » eguafto Io fecero nei 
ti: i, e negli hoiiori civili. 

In oltre, non mi potrà negare l'Apologiila» 
che fe alcune cole > com'ei dice > ruron ripolle 
nei libri» nella maniera, ch'cran per prima; que- 
lle dovettero e liei e le più principali) e le ri rapa- 
te da tutti egualmente Letterari, e non letterati ; 
come fono le ccremonie > ed i riti fpettanti à 
Dio; mentre non v*è alcuno > che fi fcordi delle 
cofe primarie di Aia Religione, per quanto pell- 
icano tutti i libri : onde il culto > con cui facrirì- 
cavafi al Cielo > alli fpiriti de'mouti > de* riunii i 
&o vi farà flato ripolto tale % qual per prima fi 
pratticava; di maniera che anche hoggi quei riti 
fonojfecondò la lor primiera ilHtutione Divini» 
i quali dandoli da'Chinefi à Confucio» e Proge- 
nitori defonti , vengono ad edere honorati con 
ceremonie» ed h onori* fecondo la loro iilitutio- 
ne Divini contro ciò che pretefe di provare 
l'Apologiila ; à cui quando non piaccia veruna 
delle fudette ragioni» prenda quell'altra. 

Siali i com'egli dice » che i Letterati intrifi 
nella pece ne'Bonzi» e deTaofi guallaffcro i li- 
bri nelle ceremonic facre» e le rendettero con ciò 
fuperltitiofe : il certo fi è , che poi in progreffo 
di tempo quelle ceremonie » e quei riti » che ivi 
y preferi tfero » con praticargli verfo de' Numi, 
hebbero vigor di legge non ifcritta » conforme 
l'è ogni collumanza oifervata per più anni , e 
non mai riprovata ne per legge e f pretta, ne per 
ufo contrario; ficcu* rimane come cofa indubi- 
tata, che quelle ceremonie» le quali prefente- 
tuente iì prarcicano con i Numi di China » fono 
appretto quel Communc determinate da tante 
centinaia d'anni in qua > à protelrar concetto di 
Divinità: onde quand' anco haveffcio havuta^ 

D j un' 



un'iiiitution particolare , e vitiofa , eflendofi di 
già ricevute dal publico i ed eflendofi di già 
approvate per confuetudind hanno hora ragion 
di legge non ifcritta, come fi è detto- 
Ciò fuppofto , parmi di poter moftrare con 
evidenza» che Confucio » ed i Morti fieno in-* 
opinione di Numi appretto il Commun de'Chi- 
neli; imperocché honorandogli con quei mede- 
fimi honorij e ceremonie» con cui honorano gli 
altri Numi delPaefe » gli honorano con fegni 
per i ùirutione ( così introdotta dall'ufo ) Divi- 
ni: onde quei legni , e quei riti adoperati verfo 
di Confucio» ede'Morci* fono protrativi di 
Divinità i e per confeguenza chi gli pratrica— » 
commette idolatria almeno eiterna; laonde i fu- 
detti riti > come apertamente fuperftitiofi > ed 
idolatri verfo di Confucio, e de .Morti, non po- 
tranno mai permetterli, giuila il decreto della—» 
Sacra Congregatione accennato di fopra ; e 
quello bafei di haver rifpofto alle due oflerva- 
tioni clell'Apologifta: il qual fc ne paffa al duo- 
decimo capo- 

I n queito capitolo ei non procede per via di 
corollarii, ma fofamente dichiarai fini , ch'heb- 
bero i Chincfi nel preferivere le Ior ceremonie» 
da i quali fini egli pruova , che elle fono pura- 
mente civili prefe tanto in generale* che in par- 
ticolare • Dice di più » che le folenni di Confu- 
cio fono (late tempre vietate da' PP- della Com- 
pagnia, ed in qua! fenfo fi dican da elfi talvolta 
innocenti • I fini furono i feguenti. 
h 11 primo h fu di promovere lo Audio » e-> 
3, l'amor delle lettere nella gioventù • li fecou- 
a do fù dì ftabilire il rifpetto » é l'obedicnza de* 
>» figliuoli verfo de'Pad ri . AI primo fine con- 
>> ducono le cariche } che s'ottengono in vir- 
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3 , tu delle lettere : al fecondo fine guidan le leg- 
3 , gi, le quali ordinano, che i Re debbano haver 
3 , nell'Imperio rutta la tenerezza de'Padri, ^ 
yy che i Padri debbano haver nella famiglia tut- 
ta l'autorità de i Rè , onde hebbe à dire il Fa- 
„ dre Matteo Ricci divifarfi dal più de'loro fa- 
j, vii: Ritus quibus maiorcs coìunt Sin* > inflttutos 
j> ijj^nAgtt in vivorum gratistm } quam mortuorum* 
In conferma ,che tal! riti fien civili, riporta 
un tefto Chinefe , il qual dice Su su ju rìkftt»LJ È 
che s'interpreta Eodem modo coluntur bomina vtga 
funéìi i&^coiuntur bomines in vita degente* • Dal 
qual tefto cava un' argomento di grandiflimo 
nerbo, com'ei dice, in pruova , che i fudetti riti 
fien civili, imperocché citendo Cent 1 alcuna con- 
troverfia civili quei , che pratticanfi co i vivi, 
dandoti gPifteili a 'morti, non potranno efferche 
tali , anche per loro ; e finalmente conferma iL 
tutto con un'argomento di Varrone riferito da--» 
S.Agoltino, il qual Varrone diceva , che tutti i 
morti da i Romani erano annoverati tra Numi* 

f>erche ufavano con eflì i giuochi * quali non lo- 
evano pratticarfi s che co i foli Numi ; facendo 
quivi avvifato il Domenicano y che anche lui fi 
farebbe dovuto fervire d'un fimile argomento à 
provare la Divinità di Confucio * e de'moni di 
China, con afiegnare verfo ellr la prattica d'una 
ceremonia, non folita ad ufarfi , che colle lol<^-> 
Diviniti. 

Per rifpondere à quefto capo , e fecondo 
l'ordine tenuto dall'Apologifta , dico in quanto 
à i fini, ch'hebberoi Chineli nell'iftituire le lor 
ccremonie , che non potendoli da noi rilaper 
quali foflero nella loro primiera iftitutione, deb- 
bonfi arguire dalle circollanze di quelle atrioni, 
come vi di/fi nell'altra mia, e particolarmente da 
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tutto il completa infieme, dal modo > e maniera» 
con cui li pratticano.e più che più dalla vicinan- 
za maggioro che han colle facre , ò pure colica 
politiche, e civili: onde dal vedere , che ii pratti- 
cano le medefime per honorare le Deità del pao- 
lo, fe ne può molto ben formare il concetto» 
ch'elle fieno fuperiii :iofe> & idolatre* 

Ne il tefto«addotro 9 che i Rè debbano ria- 
ver nell'Imperio tutta la tenerezza de'I'adri , e—* 
quelli tutta l'autorità de i Rè nella famiglia » è à 
lavoro, ò in disfavore di quel che li c.Tamina— >> 
come ne tampoco pruova, che fien politiche. 
civili le fudetre ceremonie quell'altro teflo» che-^ 
dice non doverli dare à morti altri honorì di 
quelli? che lor fi davano in vita ; imperocché ha- 
vendovi dimoftrato di fopra , ed ancora nell'al- 
tra mia, che molti honori, i quali fi fanno a'vivi 
in China fono fuperllitiofi , rimarranno ancor 
tali prateicandofi con i morti : oltre di che niente 
importa, che una legge comandi una cofa , e la- » 
prattica lìa in contrario, giacche in tal caio vien 
colta dalla confuetudine di tanti > e tanti anni» 
che li ha per altra legge non ifcritra> e che abolì- 
fee la fcritta , come avviene nel noftro cafo ; 
mentre i Chinefi danno à Confucio > ed a'morti » 
maggiori honori di quelli, che lor fi davano in_» 
vita . Rileggete quel che vi dilli nell'altra mia» 
perche non v'habbia à ripetere il già detto- 

Riman dunque debole l'argomento dclTA- 
pologilla di tanto nerbo nella fu^a opinione--» , 
fiacche non eifendo i medefimi honori qutij che 
ii pratticano in China co i vivi, e che dannofi a' 
morti, il Aio argomento nulla conclude; e quan- 
do voglia, che fien q l'ideili , faranno, nondimeno 
fuperllitiofij per e (Ter fuperftitiolì molti di quei» 
che pratticanù. co i vivi • prendala dunque per 
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qualunque parte ei vuole j fempre rimarrà di 
niun pelo il fuo argomento* 

Alla conferma cavata dal detto di Varrò- 
ne, fi rilponde» che Ve pur cofa di gran ftupore» 
che l'Apologia fi contenti del n^eno » e non li 
appaghi del più , mentre à rendere fuperlHtiofa 
un'attione, gli ballano i puri giuochi folio à far- 
li co i Numi* e non gli è badante per altra parte 
il facriheio) il qual non fi può offerire, che à Dio 
folo> ò vero » ò tìnto > ò pur creduto • Nam , ut 
alia taceam* dice Agoltino / , qu* pertinent ad ri- 
licioni/ obfequium> quo col/tur Deus l facrjfiaani—à 
certe nullus bommum eft , qui audeat dicere debtrt* 
tufi Deo fo/i ■ £ qual fegno più di ili ufi vo egli 
pretenderebbe? e (Tendo fi di già provato» che le 
offerte, le quali fi fanno à Confucio > ed a'morti» 
fono veri facrirìcii> il voler pretender di più > è 
un non voler intendere il vero , e proprio di Ili n- 
rivo della Divinità da ogn'altra cofa che non è 
della* 

Qui ci ridice TApologifta quali ceremonic 
fi facciano à Confucio > ed a'morti di verità , 
quali fieno l'infinte dagli a v ver ari i • E doppa 
d'haver parlato del privato honore > che falli à 
Confucio, da'Savii nel dottorarli > e da'Manda- 
rini nel prender poffeiTo de'loro gov^ni,* parla-» 
del pubblico » e che gli fi la i nome di utro l'Im- 
perio • 11 primo, dice ei, che non hà ne pur om- 
bra di fuperltitione> mentre è quell'i ite Ho % cho 
fallì a' vivi i 11 pubblico è quello , fegue à dire—i 
TApologilUi contro di cui fi fcagliano gli av- 
verfarii le ceremonie del quale, alcune fon vere, 
e confelfate dalli Milfionarii della Compagnia, 
altre fono .alle, ed inventa:? dalli loro contra- 
dittori. 

.vjS ..vai 'is A le 
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Lcfalfefon lefeguenti. Che vi flen mini- 
Ari facri» i quali corrifpondano al Sacerdote j al 
Diacono, e Suddiacono . Che s'imponga il di- 
giuno di più giorni> con e fio Parti nenza del let- 
to maritale . Che s'invici lo fpirico di Confu- 
cio» perche fi ritrovi prefente a gli honori appret- 
tatigli; quando però non s'intenda metaforica- 
mente» e come ci lo fpiegò i'Apologifla nel capo 
decimo • Ecco le vere» che feguono» 
il Radunanti i Letterati) e Mandarini nella-j 
>, faladi Confucio» (dite voi nel Tcmpio)ve(ti- 

ti de i propriì habici» partite prima tra fe le-» 
0t funtioni » ed i nomi » perche tutto proceda-* 
9 9 con ordine (tutto cjuefto corrifponde à i nomi 
dc'miniitri facri , Se all'ordine) con cui fi procede 
nell'andare procellìonalmente > e negli orficii del 
9 , miniltero) fi comincia la ceremonia del porli 
3) inginocchioni > e far più profondi inchini fino 
a* à toccar colla fronte il pavimento dinanzi al- 
ti la tavoletta di Confucio • Havvi una tavola 
li particolare ( dite Altare ) in cui oltra le can- 
9> dele accefe» vi fi bruciano ancor de'profumi.^ 
Le carni degli animali uccifi il di innanzi 
j, ,di porco di cervo, di capra » o d'altro anima- 
„ le, mefTe ne i fuoi piattelli > fi recano da colo- 
„ ro à cui tocca (manco male , che non v'habbia 
M fatto entrare lo fcalco ) e fi presentano alla—» 
3> tavoletta di Confucio . Dividonfi poi le carni 
t, à gli afsiftenti, che le ricevono con riverenza, 
u e le mangiano • Si offre anco il vino , che fi 
„ folle va alquanto, e poi fi verfa parte nel bic- 

chier fottopotto» e parte in terra » e fi chiama—» 
Jy il vino della felicità, (quello fi farà fori!, per- 
che nel banchetto fedivo vi fieno ancora delle^» 
fontane di vino, che prima cade nella fua tazza, 
c poi li fpande ad ufo di pioggia per terra, per 
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recarfolo diletto à gli aflifienti, e così felicitarli 
collo fchcizo; giacche in quefto convito non vi 
fi beve) fi prefenta una parte de! fangue , e dt~> 
yi peli deiranimale à fpettatori per dinotarci 
yy l'integrità, e la perfettione del dono. (Sappia- 
te> che i peli fon quei dell'orecchio dell' anima- 
le, e queiti fi presentano non a Confucio ma al- 
li fpettatori, perche ralhora poflano meglio udi- 

re Je canzoni delTApologifla • ) Ciò fatto fi 
3 j mandano a Seppellire , perche il fangue non—» 
puzzi' (imparate hora voi ; li feppellifcono i peli, 
pei che il /angue non puzzi.) 
„ E parte ancor dell'oblatione un bel drap- 
» po, che pendente à foggia di bandiera da ua 
afia (Eccovì la tavola mutata in campo da guer- 
y> ra) Sul finir della funtione fottopoftagli una—» 

candela, fi brucia fino à non rimanerne, cho 
fol la cenere (quella cenere non fi feppellik.e_-» , 
perche talvolra fe ne fcrviranno per far la cenc- 
iata à i piattelli.)U Ceremoniale Ltt? comanda» 
pi che fieno eletti/fimi quegli animali , che fi 
4, hanno da offerirei Confucio«Che poi in una, 
$b o altra guifa fe ne cimenti la perfettione * e fe 
ai ne faccia la fcelta. e che vi fi adoperi il vi&_» 

caldo; che hà quello , che fare colla fuperfti- 
y, ciò. ie . e coll'Idolatria ? 

E vaglia il vero c da riderfi di quei autori, 
che riconobbero quelta pruova del vin caldo per 
una fupertf itione de gli Romani Idolatri , come 
vi ferini nell'altra mia, mentre voi qui vedete-» 
apertamente» che non ne havean ragione; dicen- 
do TApoIogilla che ciò non hà niente , che fare 
colla fupcr/litione , e coll'Idolatria- In ultimo 
ai falli un panegirico, che fi recita da un lettera 
99 to in lode di Confucio* Ed ecco tutte le ver* 
ceremome riportate dall' Apologia» 

Ma 
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Ma per lafciar da banda le facetie, tuttoché 
e li habbia fatto un racconto alreramlìmo delle 
ccrcmonie fudette > có mutare i proprii termini .e 
mettergli di capriccio» e con lafciare il più eflfen- 
cialei e che rcndele, fuperflitiofe; pur nondimeno 
à confiderà rie anche com'ei le racconta* fembra- 
no fuperftitiofe à chiunque leggete lenza pacio- 
ne» e che ritenga ombra di vera religione nel iuo 
cuore* 

Le prime. ch'egli fuppone per falfc > e per 
infinte dagli avverfarii» dovete i ape re , che fon—, 
veri (lime* ed alcune d'effe fono riportate in ter- 
mini cip re: Ti dal Reverendiflìmo A leoni Ila nelle 
xifpolte date all'Eminentill'imo Cafanatta /•£ nel- 
le vere, circi ri t eri ice, chiama più cole con voca- 
boli ta Ih, & alterati , per cagion d'eflempio ■ Il 
Tempio dice, che è la la - L'Altare» che è tavola. 
11 vino non dice» che fi beve dal Sacerdote dipoi, 
che l'ha offerto • 11 fangue, e peli della vittima—» 
£ presentano, e fi offerifeono alla tavoletta di 
Confucio» e non già à oli affilienti » le quali cofe 
poi fi fepellifcono per riverenza , ed aftinché non 
fieno profanate» e non altrimenti » perche il fan- 
gue non puzzi» il qual certamente non darebbe 
sì malodore all'Europa • ed a tutto il mondo 
Cattolico» fe rimaneffe infepolto • E per la ltella 
ragione fi brucia ancora il drappo di (età* 

La pruova fatta della ni male col vin caldo » il 
qual fe gli verfa dentro l'orecchio » s'habbia à ri- 
putarti fuperilitiofa» ò nò» rileggetelo nell'altra-^ 
mia e quello vi baiti, per hotitia delle ceremo- 
nic, che i Chinefi ulano verfo Confucio » e Pro- 
genitori defonti » le quali perche tal volta fono 
chiamate, e dette innocenti da alcuni Padri del- 
la Compagnia» non oliarne »che dalli lor Miiììo- 

na- 

* Riffxjìa /oprai/ punto 4* 
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unni fieno fiate vietate Corti e fuperflitiofe, fpiega 
qui l'Apologifla in che ionio ciò fi dica da efsi , 
cioè à dire in riguardo, che ne per legge , ne per 
•ufo fono fupcrìt i:ioic o idolatre; benché habbian 
poi alerà ragionet che le rende malvagge * itnpe- 
rocche hanno efle olerà gli aggiunti , quafì pro- 
prio lor male la vicinanza dell'idolatria de Lon- 
zi, à cui forte afsimiglianfi* 

Ma ei non s'avvede TApologifia > che la— » 
quedione la qual fi dibatte concerne la prartica* 
non la fpecolaciva ;e fi cerca fé poffauo interve- 
nire 1 novelli Chriltiani à quelle funtioni , fenza 
divenire fu perdio/: o Idolatri ((com'egli la vuo- 
le:ìlaonde non hà che far nulla il dire>che quel- 
le ceremonie fono innocenti nella loro iftitutio- 
ne, giacche dibattendoli la quedione , che con- 
cerne la prattica attuale, che fé ne fa;con dirle.*» 
innocentini viene anco a foft enere, che puovvili 
intervenire con innocenza > e fenza commettere 
alcun difetto* il che è falfo*Onde dicono male-» 
iGefuiti > quando chiamano innocenti le cere- 
móni e folenni * che fi pratticanp con Confucio* 
Veniamo all'altro capo» 

Nel decimo terzo capitolo effemina PApo- 
]ogilla,fe polla tenerli foipefa nelle Chiefe de-* 
Chrilliani in China la tavoletta Kinp-Ttftt 9 Cctlu 
coluo 9 e fopra di quelfo particolare non voglio 
dirvi altra cofa di quello che vi dilli nell'altra-* 
mia, ove mi pare> che à baldanza vi rigettali» una 
tale fuperftitione • Kifp onderò dunque foto ad 
un iftanza > fatta dice l'Apologida da gran tem- 
perila rimalta fin hora fenzà rifpoda-Domanda 
f t fefolfe fiata cofa da rinfacciarli à Gefuiti. 

quando in vece di 11 ri vere » adorate il cielo>(i 
9l f ode fcritto adorate il Signor del cielo? Mai 
»j nòcchi ne dubiti ? da che quedo è delfo quel 

>j HO* 
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nome>concu! la ReligionChriAiana percon- 
fentimento di cucci i Tuoi appella ivi il Tuo 
39 Dìo £ pure lo rtelTo nome c ivi ufato da gl'I- 
,> dola tri ad efprimere i loro Idoli > e lo ftelTo 
» nome è non di rado adoperato da Letterari à 
>, figntficare lo Hello» che L'iena Xamth perche 
?> dunque l'Imperatore fcrivendo nella Tavo- 
li lecca Kmg Tiem Cbùnon rilaverebbe intefo 
39 ancora in fenfo favorevole airidolatriaj&r al- 

,9 l'Areifmo? 

Arrivarà nuova la rifpofìa all' Apologifta» 
e canco gli parrà più nuova > quanro più lungo 
tempo Spettata. Frima di rifponderglii havrei à 
cuore .eh ci mi delie rifpoita ad una domanda-*» 
e mi dice ile, le Iti ma un ili e ila cola il dire Adora- 
te Dio nelCbuomOì^L Adorati Dio /'usar detP òuomo? 
à ben rispondere dovrà dire , che è lo (tetto nella 
foftàza,mà che di rieri fcc nel modo,giacche nella 
fo danza Tempre fi adorerebbe Dio có adoration 
di vera Lacria>e la differenza conciterebbe folu, 
che nel primo cafo li adorerebbe nell'huomojc— » 
nel fecondo cafo adorerebbe lì in fé Ite ilo ; ed è 
guanto dire nel primo cafo vi farebbe tropo jnel 
fecondo non vi farebbe, 

Alcrimente fe fofle tutt'unojhavrebbe mof- 
fa una gran queilionc dafuo pari,c da quel gran 
M acaro che l'era S. Tomafo $ quando cercò m 
fe fi poteva adorar l'huomo con adoration di 
vera Latria, cioè adorar Dio in lui con una tale 
adoratone- Se dunque S. Tomafo cercò una tal 
verità «è fegno che par vegli cofa diverfa» mentre 
che debba fi adorar Dio fatror dell' huomo con—» 
adoration di vera Latria » è cofa indubitata non 
folo apprelfo di S-Tomafó sì gran Dottor della 
Chiefa.ma di cucci quei , che appena fanno i pri- 
mi rudimenti della no lira fede* Ve- 
ni D ! D.m $. p. q.l$ .;r.$ >>> i $• 



Veniamo hora al calo. Se fi foffe fcrlcto nel- 
la tavoletta King T/c» cbà Adorate il Signor del 
Cielo nò vi farebbe fiata fuperfhtioncperche Ta- 
doratione non fi farebbe efpreffa con trono 3 ma 
con quei termini più propri j à dinotare l'imme- 
diata adoration di Dio , e con quei termini piit 
•ufi in quel linguaggio>e ricevuti concordemente 
da tutti i cattolici per potere efprimerc l'adora- 
xion diretta di iui> quando che efprimendofi col 
folo Tien s'efprime l'adoration figurata , e me- 
diante il cielo materiale > adoration fofpetta > e 
fupeiftitiofa> in riguardo* che da molti in C hina 
adorafi il Cielo Materiale;onde per tal ragione, 
e non già perche foffe fcritta dall' Imperadore-> 
la tavolettainon fi può permettere nelle Chiefe: 
quantùque Thaverla fcritta l'imperadore/il qua- 
Je è Ateo con gli Atei>ed Idolatra con gì' 'dola- 
tri,compruovi di molto la fuperftitione, ma non 
c però che quello folo la renda fuperititiofa. 

L'altra ilUnza>che aggiunge 1 Apologifta_i, 
nulla vale,e fe gli feioglie colla fua rifpolta me- 
i> delìma.Facciam ragiontici dicejche un Impe- 
„ rator Gentile haveffe fcritto fui fromifpitio 
,> de Tempij ( hriftiani Adorate Depponendoci 

o la parola latina Deum o la greca Tbeon* fa- 
>, rebbe huomo sì ardito > che voleffe trattar di 
39 colpevoli di misfatto graviamo quei Prelati, 
„ che di grado l'haveffero ammeffo e popolo dì 
;> loi mano per titolo de loro altaripcerto che nò 
cosi egli,e così dico ancor io . E pur quei nomi 
al (ripiglia l' Apolog iita)fin quali dalla prima lo- 
„ ro ilìitutione s'erano ufati à lignificar Giove» 

Marre»NcttunojConefl*o tutta quella gra ciur- 
lo madia di falli t Numi in infinito multiplicati 

dalla cieca gentilità;Gcch$ in udendone il no- 
2> me , appena era tra pagani à chi non venifle 
» tolto in pcnfiero un di quelli* Oh 



Oh quello poi nò.Il nome di Dio non fi da- 
va à vermi Nume affolutamcnte, ma beasi colla 
giunta del proprio nome; ne alcun pagano dice- 
va io adoro Dio.ma diceva io adoro il Dio Gio- 
ve, il Dio Marte.il Dio Nettuno , la Dea Giur 
none> e cosi andate voi difcorrendo de gli altri; 
& al più quando per cagion d'effempio un Ro- 
mano Idolatra navette voluto parlare in tal gui- 
fa, riavrebbe imefo di favellare di Giove.il qua- 
le perche era il primo fra gli Dei de Romam.per 
antonomafta fi farebbe potuto dire Dio fenza-, 
la «tonta del proprio nome: Ma dico bene pero, 
che quando ciò foffe Irato in ufo , all' hora ne-, 
tampoco fi farebbe potuto mettere fu i trontilp.- 
tii delle Chiefe Cattoliche, e molto meno dentr 
effe per la ragione affegnata di fopra , che da_. 
molti fi farebbe prefo per Giove.e non alttimen- 
te per il Dio de Chriftiani, come il T«* P"n- 
defi in China per il Cielo materiale. 

bi ride lApologilla dell' illat.on fatta dal 
Domenicano, che quando foffe lecito d. porrei 
nelle Chiefe di China il*,»* T;« fi farebbe an- 
cora potuto permettere à Chrilìian. di haver fo- 
Jpefa ne i loro Tempii l'ifcrituone Adortu C»«. 

Oh quello nò ripiglia l'Apologifta-Ed è pure 
., la gran maraviglia che non ne vegga un si 1 1- 
t nomato Dottore l'apertiff.ma diftereza. il no- 
me di Dio non efprime per fe tteffo .-olatucU- 
, ne, e divilione di Deità . Non cosi .1 vocabo- 
lo Giove.il qual per ift.tut.one.e perufo.ch e 
l'arbitro delle voci lignifica un Lio pamco- 
larc, diltinto da «li altri Dei e lor %9?>*g* 
òonfeguente era determinato al Pol.teilmo.cd 

all'Idolatria. .... 
Kcco la fua rifpofta.la quale * da amm a - 
6 per doppio capo, e pctche fu fatta m confuta- 
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tione de! Domenicano» c perche In farri confura 
il medefimo Apologitta, che diffe.effcrfi ufaro 
,> il nome di Dio fin quali dalla prima Tua iiU- 
y % tutione à lignificar Giove, Marre > Nettuno, 
>, con erto tutta quella gran ciurmaglia di fai (1 
„ Numi in infinito multiplicati dalla cieca gen- 
tilità. Sicché d'irte male anche l'Apologifra,com'- 
ci pretende, che dicefle male il Domenicano; il 
qual finalmente è da compatirli , fe non fu cosi 
lottile d'ingegnochc arrivale à conofeere la dif- 
ferenza che palla trai nome Dio»e Giove meutre 
non fu folo; havédo in ciò havuto un compagno 
riconoftiuto per huomo dottiifimo dal medefi- 
mo Apologilia 

Fu quello Varrone dottiflìmo fra i Roma- 
ni ài quale benché forte fcato appieno informato 
per opinione di S. Agoftino , del Dio de gli He- 
brei, eh egli era fol tale, fommo, immenfo; anzi 
non potendolo ignorare, in riguardo che efien- 
dovi legge in Roma la qual comandava $ che fi 
doveirero adorar tutti i Dei quantunque havef- 
fero havuta noti ria del vero Dio d'ifraele, con- 
tuttociò non Io vollero ammettere i Romani nel 
Campidoglio, perche fapevano?che voleva effer 
folò>e nondimeno» come che in Roma non \ 'era 
più gran Dio di Giove, havendolo per Re^e per 
capo di tutti gli altri, Varrone lo prefe per deflb* 
Cum jrtimadverteret > dice parlando di lui S» A - 
goflino njuddet fummum Deum cotere s ntbil aìiud 
pvtun jufpicari quam Jovem ; nthtl interejfe cenfenr 
quo ti m ne fiuncupttUT>dum e, idem res intelltgnturi 
credo tilìui Ju*»mitiite deterritus* 

E pure Varrone fù di fottilifiimo ingegno 
per detto non folo dell' Apoloji ila , ma qurlche 
più importa del mede/imo S.Acoftinoj e niente* 

E di- 
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dimeno non feppe conofcere,che Giove eraJ 
un Dio particolare , diiìinto da gli altri Dci.e 
„ lorcapo> e per confeguente determinato al 
Politeifmo, ed all'Idolatria , benché fape (Te-* 
che il Dio de gli Hebrei era folo » e folo volea_* 
ei'ere adorato,come colui che non havea niente, 
che fare con i Dei fine, da gli Huomini > e da i 
cervelli de i*Poeti:ficche i'ApoIo°iita deve com- 
patire la poca capacità dell' Avv erfario , e del 
dottiffimo Varrone, c rallegrarli di molto del 
fuo acutiùìino ingegno- 

Ma mi dica PApologifta per qual cagione 
non fi farebbe potuto mettere fu i fronti f piti j 
delle Chiefedc Chriftiani Aditine Ignei Padr^> 3 
cbf à tutti giova , quando di verità non lì farebbe 
potuto intendere > che per il vero Dio ? al certo 
non potrà dir altro > fc non che farebbe (lato un 
lignilicato equivoco, perendoli applicare egual- 
mente à Dio > ed à (ìiove ; e però mai lecito ài 
porti sui frontifpitij delle Chicle per non dar 
campo à gl'Idolatri » d'idolatrare. Hora per H- 
Iteffa ragione appunto non è lecito di porvi il 
King iien per quanto procuri PApoIogiira di 
foftenere il concrario;giacchetr6/ ejt e. idem rati*% 

« fi eadem dtfpofuto le^ts. 

De gli altri capi non dirò cofa alcuna ap- 
partenendoti tutti al Domenicano* è però vero* 
che in eili PApologiita ha fatto un confarcinar di 
cofeche à mio giuditio gli quadra quello > che— » 
communemence dicefi de'Sabini*À'4é/fi;, quod vo- 
luntyjomniantXlosì lui ha pofto tuttociòi che gli 
è parfo>e che vorrebbe^he folle facendo come-» 
le donne gravide , che fegnano i parti delle lor 
voglie;ma non hà polio già quelche di verità l'è* 
e quel che (\ risa da ogn'uno mediocremente in- 
formato dì tali materie* 

Io 
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Io folo per compimento di quefta lettera» 
vi ricapitolerò brevemente quanto v'ho detto di 
fopra. perche con un occhiata polliate rinfrefear- 
vene la memoria »fe à cafo ve ne veniffe la necef- 
fitàjO pure la voglia. Vi feci dùque vedere à pri- 
ma per falfa la verità da lui riputata incontra- 
stabile, la qual fi era. Nejfun morto apprejfotl com- 
mun de Cbtnefiè in opinione dt Diviniteli vi dimo- 
ftrai il contrario con farvi riconofeer per vera la 
propofìcionc à quella contradittoria confettata—» 
per tale dal medefimo Apologifta>cioè. 0«/i/c/>e^> 
morto apprejfo il common de Cbinefi è in opinione ii 
Divinità.Pct haver egli detto finche Molti Proge- 
nitori Regij fono annoveraci tra fpiriti,e che nati 
Tempij,e facritìcij,e di più o,che apprelTo i Chi- 
nefi ni uno fi adora da Dioiche focto nome o d'I- 
dolo, o di fpirito. 

Indi paiTai à farvi vedere l'unanime feriti- 
mento de Gefuiti in fuo disfavore, recandovene 
alfai più di quei, ch'egli havea riportati in fuo 
aiuto» e quclche più importa lo con viali col fuo 
teftimonio, facendogli confeflare, che molti de- 
fonti apprelTo il commun de Chine!! fono in-» 
opinione di Divinità* V'infinuai ancora, come--» 
la rifpoiia data da lui al Domenicano colla di- 
ftintion del perche, e del henebe non ifcioglievaL-» 
la dimcoltà per haver egli caminato con fallacia 
fondandoli tutto sù la diverfa fuppolìtion di cò- 
cetto del Romano Idolatra, e del Chinefe^e non 
già, come bi fognava, che taccile , sù le parole-» 
dette da quel Prefidenre. 

M'inoltrai nella compruova dell' Areìfmo 
de Letterati di China, e vi feci chia ramenrc Co- 
nofeerc, ch'egli era congiunto con Idolatria-on- 

£ a de 
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de fìccome non era valevole à fcu<are i Letterari 
da doppio errore, cosi ne rampoco era valevole 
ad affolver Confucio >egli altri morti dall'eiTer 
de Numi» e tutto quefto vel diffi nel primo capo 
da medifcufTo, ed ottavo delPApoIogifta- 

Si pafsò da quello al nono 9 e fervendomi 
deirifteflb argomento dell'ApoIogifta con met- 
tere raffermati va» ov'egli havea gofta la negati- 
va, feci» che gli fervifTe d'arme ofteniìva più che 
di cìifefa>facendovi conofcerc ; come ne i riti con 
i quali honora vanii Confucio» ed i morti * v'era 
Idolatria interna, ed elterna • Interna perche-/ 
fondata nel commun concetto de i Chinefi , che 
quegli foiTero Dei» edema perche fervianiì d'ho- 
nori per ifti turione divini , giacche dedinari ad 
honorarvi le Deità del Paefe; e con ciò vi feci 
veder l'abbaglio prefo dalPApologilta nelli fuoi 
ciTempii» ne quali cercò fempre di prendere i ri- 
ti di divertì paeii»e non tjuei d'un iftefTo popolo; 
com'altresì l'equivoco di prendere quali tutt'u- 
nacofa» una fol ceremonia da per fe , e tutto un 
compieifo,' dal che n'avvenne pob ch'egli male—» 
inferi (Te nelle fue conci ufioni* 

Nel fecondo corollario conofecfte » che le—* 
offerte fatte a Confucio» ed à morti erano veri 
facrificii» non gtJ per il folo vocabolo di Ci» con 
cui fi nomina ilfacrifuio del X*mti » ma in ri- 
guardo di turro il completo di quelle ccremo- 
uie, mentre tutto il cópIetTo inlieme non ferverne 
fi ufa che per honorarvi le Deità del paefe ; c \i 
ditTi di più che quantunque il nome li» il delle 
ad altre cofe » che non eran facrificii» mai però 
da gfi Europei erano ilari chiamati quegli alrri 
Ci> con nome dj facrificii» come quei di Confu- 
cio; dal che fi dedncevaj che quei di Confucio 
ran calii e non gli a Itri. 
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La pruova del terzo corollario ve la fec i ve- 
dere per affai debole, cioè » che Confucio » ed i 
morti non havcirer tempio > perche non havean 
facritìcio; poiché h avendovi provatole havean 
facriricio l'argomento fvani va : ma poi oltre di 
ciò vi feci conoscere con pruova poi: r i \ a del te- 
/limonio del Padre Ricci, e del P.Kirker»che ha- 
vean veri jìixnì Tempi ij non già per autorità pri- 
vata» ma public a ordinando così le leggi ; e per 
conferenza, che La ve vano anche facritìcio > o 
ch'eran Numi. 

Me ne pattai al decimo capo con provarv 
tutto Toppoilo di quclche diceva l' Apologitfa.» 
ne i Tuoi ere corollari i, facendovi vedere • Cho 
da Chinefi ii aferiveva qualche fantità slmen fal- 
fa à Confucio» ed a Morti» nella guifa» che lor fi 
aferiveva la Divinità falfa> à cui è congiunta la 
fantità» cornea fuo principio» e fine • Ed à Con- 
fucio aferivevano quella- L e La » che dovevano 
aferi vere al X<imti in riguardo della virtù ly che 
davano in fommo grado à quel fìlofofo» per Ia_# 
quale denominavano il Xamtt fupremo Impera- 
re c Che domandavano» e fperavano da morti» 
havendovi ciò inoltrato coll'autorità del Padre 
de KoJ.es, e d'altri Gefuiri . E finalmente che-* 
l'anime de morti, e quella di Confucio » s'invo- 
cavano in proprio, e rcal fenfo, e non già meta- 
forico; perche feendano nelle tavolette» e fi ritro- 
vino prefenti alle offerte; che lor fi fanno ; men- 
tre vi feci vedere la vanità della fpiegatione da- 
tagli in fenfo metaforico dall'Apologia » eco* 
me non poteva foiliftere il fenfo da lui datogli 
per le ridicole confeguenze » che fe ne deduce* 
vano • 

Nell'undecimo capo vi di/fi fofamenre che 
Jr Apologifta non ben rifocndeva alle jcbiertioni 

del 
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del Domenicano» con farvcne vedere li perche, 
ne dilli alerò per appartenerli curro al Aio awer- 
iario-E ben però vero» che rifpofi alle due olle r- 
vacioni facce dall'Apologeta à favore de Gefui - 
ti » e vedette, fe non m'inganno, che fi conclude- 
va Popporto, & in lor disfavore , ammettendo- 
gli anco il racconto, com'ei lo riferiva; onde-» 
io ne cavai, che quei riti fecondo il decreto del- 
la S. Congregatone non erano da tolerarfi per 
effere apertamente.fuperftitiofi, in riguardo,che 
doppo canta cencinaja d'anni eflendofi fempr^ 
praticaci verfo i Numi , già per confuetudine-* 
introdotta) ne mai rivocata>o per legge efprefla, 
o pur per ufo in contrario , erano divenuti pec 
iftitutione Divini. 

Rifpofi nel duodecimo capo ali! fini havuti 
daChincfi nell'iiticuire le Ceremonie di Con- 
fucio, e de Morti, con dirvi , che la legete non—» 
ha alcun vigore quando gli c (lata tolta l'autori- 
tà dalla confuetudine incontrario , ed c Aaca_* 
abrogata dall'ufo di tant'anni;di forte che quan- 
do il tello addotto dall' Apologifta foflfe (lato an- 
che vcro>il qual diceva, non doverli dare à mor- 
ti altri houori di quei, che lor fi davano in vita; 
elfendofi pratticato in China fempre l'oppolto 
verfo diConfucio.e deMorti;il tello addotto no 
valeva nulla, e niente provava ; con aggiungere 
di vantaggio, che quando anche gli fi fofle am- 
mollo per buonore che fofle fiato nel (uo vigore, 
come eh e fi davano in China à vivi molti hono- 
ris oltra il dovcre> e fuperltitioh\farebbero fimil- 
mente rimarti fuperftitiofi con darli à defonti ; 
onde da quel telto, dilli, che non fi poteva infe- 
rir prua va alcuna* 

Nel racconto, che fece TApologifta in rife- 
rire quali ceremonie follerò vere > e quali infinte 

da 
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da gli avverfarijA'oi gii v'accorgefle dell' altera- 
tione>e delle fpiegacioni fattevi à capriccio > 
della poca fedeltà nel ridirle,mettendo un nome 
per Taltro;e nientedimeno conofcelte, che prefe* 
com'ci le riferi va,pure apparivano fuperftitiofc-* 
ad un cuore diflappaffionato* e che molto più e-, 
rano da (limar fi tali , quand'el le fi fofiero riporta- 
te nel loro vero eflereje nella prattica jche fe ne 
faceva in China» laonde trattando/! della pratti- 
ca di tali riti; vi difli,che in niun conto potevano 
chiamar/! innocenti da Gefuiti , imperocché il 
voler ricorrere alla loro iftitutionfejera nn devia- 
re dalla queflione>che fi dibatteva* e pattare dal- 
la queltion prattica alla fpecolativa. 

Il capo decimo terzo,come che è l'ultimo da 
me elfaminato perhaverne voi ficfca la memo- 
riale per non più dilungarrnijiion occone ; chcio 
qui vel riftringa. Dal detto fin qui voi conofee- 
xete di quanta forza debba edere appresogli 
huomini di fenno l'Apologia de Giefuitomentre 
l'autore d'effa effendofi appoggiato tutto fopra—» 
un fondamento falfo > hà confeguentementc fa- 
bricatoil fuo edificio sù dell 1 arene- Onde i fuoi 
torollarij di niuna confeguenza , ferviranno fol 
di corona per gli avverfarij. 

Voi mi direte talvolta^che io mi fon fervito 
più fiate d'uniflelfo luogo dell' Apologifta per 
provar contro di lui;ma dovete fapere,che hò ciò 
fatto* affinchè il fuo detto medefimo * gli fervifle 
di medecina infieme,e di caftigo.Havendoin ciò 
voluto imitar Platone,il quale pereflTerfi troppo 
indebitamente adirato con un fervo , che di già 
ha veva fatto fpogliare per dargli delle sferzate, 
nel volere fcaricare il primo colpo > ravvedurofi 
del fuo irragionevole fdegno* in pena della fua 
ira ; non fepje rinvenir caliigo più proportionato, 

quan- 
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quanto che tutto quel dì > tener quel braccio rit- 
to^ colla sferza nel pugno:in guifa, chea chi lo 
richiedeva per qual cagione tleffc tant* hore im- 
mobile in atto si indecente alia profefìion di Fi- 
Iofofo>rifpondeva* txigo feenas ab tornine iracun- 
do* Al qual detto aggiunte Seneca /> fcrutoredel 
fattola epi fonema degno della fua penna a cd à 
maraviglia proportionato all' accidente . Vclut 

ftupens geflum iiium deformem fapienti viro > ferva- 
bat;oblttus iam fervi >quid alium quem potiùt enfliga- 
tet*invener(tt* 

L'irtcflb ho fatto io; più volte ho voluto ri- 
petere il mede/imo luogo dell'Apologifla.perche 
come Platone Thavcffe fempre inanzi gli occhile 
ltordatofi dei Domenicano , che volle fottomet- 
tere alle fue sferzate j rinvenifle nella confiderà- 
tionc di ciò^ch'egii havea proferito in fuo mede- 
limo disfavore, e della fua Compagnia jdù me- 
glio poter caftigare 3 e punire. Se in quella lettera 
v'incon traile mai in cofa > che vi dilpiaceffe * vi 
prego à compatirmi » mentre la fretta che hò ha* 
vuto in ifcrivervijnon mi hà dato tempo di poter 
meglio rifletterei e più agiatamente confiderare 
queiche hò fcritto;ma come 1 che non hò havuta 
altra mirabelle di ragguagliar voi , e di aprirvi il 
mio feiitimento- quando nerimanghiate fodisfat- 
toied habbiate à grado quefta mia picei ola fati- 
calo ne fono contento. Salutatemi tutti gli ami- 
che vivete fano>&c« 

p Sendìb*l*it ira dANov 



